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Da una ricerca di Alessandro Berra e Paolo Baldini

Su alcune coperture fittili 
etrusche rinvenute nel
territorio di San Casciano VP.

PREMESSA
Nella vita di una associazione di volontariato 
archeologico capita spesso di imbattersi in resti di 
coperture di edifici: frammenti di tegole o coppi sono 
presenti in grande abbondanza, ma raramente si 
sofferma su di essi l’attenzione.
A noi è capitato di formulare un’ipotesi che si è poi 
rivelata illusoria: misurando con cura (e qualche 
semplificazione) la massa di frammenti rinvenuti nello 
scavo di cui ci accingiamo a trattare, abbiamo sperato 
di poter determinare l’ordine di grandezza della 
superficie dei tetti del villaggio. Così ha avuto inizio 
la raccolta sistematica di quei cocci, venendo meno 
all’invito di trascurarli arrivato dall’archeologo che 
coordinava il lavoro; abbiamo deciso che li avremmo 
raccolti, puliti e conservati come qualsiasi altro reperto.
A nostro parere, decidere di trascurare un reperto 
significa rinunciare ad investigare una parte, 
anche se secondaria, dell’universo che aspiriamo a 
comprendere. Se invece operassimo tutti in base a tale 
principio, potremmo mettere insieme tanti tasselli e la 
conoscenza potrebbe procedere più speditamente ed 
esaurientemente.
Come gruppo di volontariato archeologico abbiamo 
quindi cominciato a conservare regolarmente i reperti 
di coperture delle abitazioni dagli scavi cui siamo stati 
invitati a partecipare perché abbiamo ritenuto utile 
esaminare con attenzione anche quei frammenti, che 
per solito non ottengono particolare attenzione dagli 
archeologi; poteva essere un lavoro di pazienza adatto 
alle capacità di volontari appassionati di archeologia, 
quali noi siamo. Si aggiunga che uno di noi, 
professionalmente operante nel settore dell’edilizia, 
aveva per anni operato nella gestione di una moderna 

fabbrica di laterizi. Questo articolo intende essere 
l’esposizione più ordinata possibile dello stato delle 
nostre conoscenze e considerazioni. Pensiamo sia 
bene che i dati raccolti dall’esame visivo dei reperti, 
da qualche ricerca documentale e bibliografica e dalla 
lunga esperienza lavorativa di uno di noi, per quanto 
parziali e ampiamente perfettibili, vengano messi a 
disposizione di chi fosse interessato. Non ha molto 
senso che, al termine dello scavo si renda conto, con 
sfoggio di conoscenze e confronti, di quanto si è 
trovato e che, spesso, in parte era noto; dopo la fase 
annalistica di ordinato rendiconto cronologico della 
ricerca, deve esserci un’opera di cronaca che riassuma 
le caratteristiche di quello scavo e prepari il terreno 
per la narrazione storica di una visione complessiva. 
Si è poi capito che l’ipotesi che aveva dato inizio alla 
ricerca, si fondava su aspettative errate: il pianoro 
su cui sorgeva il villaggio etrusco non era mai 
stato, per sua natura, interrato; così tegole e coppi, 
parzialmente anche lesionati, esposti alla vista per 
più di ventidue secoli erano stati asportati, spostati 
e riciclati; erano rimasti solo i frustoli che sarebbero 
serviti a poco. Ma la raccolta era stata iniziata. Anche 
le ipotesi che si riveleranno fallaci hanno una funzione 
positiva, perché richiamano comunque l’attenzione 
sull’argomento. Ogni idea esaminata e poi scartata 
costituisce comunque un passo verso una possibile 
maggior conoscenza.
Si dimostra l’opportunità di collaborare con chi 
abbia competenze specifiche; ci sono particolarità 
che l’inesperto non conosce e solo l’occhio di chi, 
inesperto di archeologia ma competente nella materia, 
è in grado di rilevare, spesso arrivando a ipotizzare 
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perché sia stata scelta una certa soluzione piuttosto 
che un’altra, apparentemente più razionale o comoda 
o facile.
Il lavoro si divide in due parti: nella prima abbiamo 
ritenuto di raccogliere quanto trovato in letteratura 
sull’evolversi delle coperture fittili per le abitazioni, 
allo scopo di fornire a noi stessi, prima che ad altri, 
un quadro generale dell’evoluzione nel tempo di tali 
coperture in laterizio. La documentazione disponibile 
è relativamente scarsa e spesso riportata senza 
particolari approfondimenti critici.
Abbiamo inteso documentare con una certa cura 
quanto rinvenuto in uno scavo della Soprintendenza 
Archeologica della Toscana: nella seconda parte 
quindi esporremo quanto rinvenuto a Poggio la Croce 
presso Mercatale in Val di Pesa, scavo diretto dalla 
dottoressa Giuseppina Carlotta Cianferoni (villaggio 
etrusco d’altura in uso dal VI° al II° secolo; dapprima 
seguito dal dott. Gregori, cui è subentrato poi David 
Baroncelli).
Volutamente non abbiamo fatto uso di espressioni 
accademicamente neutrali; lungi dal voler consentire 
letture “aperte”, interpretabili anche in senso anodino, 
si è inteso invitare alla discussione ed alla polemica. 
Se otterremo rettifiche, puntualizzazioni e riusciremo 
a indurre altri ad illustrare notizie di ritrovamenti 
ed altre ricerche, il nostro scopo, di considerare le 
tegole “segni significativi” alla stregua di altri reperti 
archeologici, sarà stato raggiunto.
Speriamo di aver fatto qualcosa di utile e che altri, 
aggiungendo dati o correggendo quanto da noi 
descritto, possano avviarsi a ricavare dalle tegole più 
di quello che noi siamo riusciti ad estorcere loro.

PREAMBOLO TERMINOLOGICO
Le considerazioni che verremo proponendo avranno 
sempre, come punto di riferimento, per la parte più 
antica, i lavori di Örijan Wikänder; ci rifaremo, quindi, 
alle sue nomenclature e classificazioni. In particolare, 
ci siamo attenuti alla sua terminologia, pur nelle 
incertezze (di cui peraltro Wikänder è consapevole) 
che talune dizioni ci hanno generato.

Alludiamo, in particolare, all’aver deciso di 
denominare i pezzi più diffusi tegulae, imbrices e 
kalyptères (introducendo altresì, nello studio, le forme 
abbreviate “Teg”, “Imb” e “Kal”); che ha creato delle 
dissonanze rispetto a quella che è la terminologia 
italiana normalmente accettata nel settore edile e nel 
linguaggio comune.
Wikänder ha giustificato le sue scelte1. Per quanto 
riguarda i primi due termini, dice: “Esiste una certa 
ambiguità circa il significato della parola imbrex. 
In italiano moderno il termine embrice è usato per 
solito per indicare la copertura piatta, in opposizione 
ai coppi semicilindrici. I testi antichi spesso usano la 
combinazione di tegula e imbrex, così che è evidente 
che si riferiscono alle due categorie base del tetto in 
terracotta, ma senza precisare quale è quella indicata. 
[ … ]2”. La nostra impressione è che l’ambiguità abbia 
origini molto lontane nel tempo e non possa venir 
risolta che convenzionalmente. 
Anche a proposito dei coppi di colmo (kalyptéres) 
Wikänder ha introdotto una nomenclatura che 
assumiamo come linguaggio tecnico: poiché non 
esisteva, in latino, un nome che contraddistinguesse 
l’elemento da porre al colmo di un tetto a due falde, 
l’archeologo svedese, per ragioni pratiche, ha deciso di 
adottare, per quest’elemento, il termine greco kalyptér, 
dall’area semantica ampia e poco differenziata, 
evidenziando che si tratta dell’equivalente greco della 
parola latina imbrex. 
Non seguiamo ulteriormente Wikänder nelle sue 
giustificazioni; ha fatto delle scelte terminologiche, e 
ci atterremo ad esse perché riteniamo essenziale – per 
ragioni di chiarezza – uniformare la nomenclatura, 
adeguandoci a quella maggiormente diffusa in 
letteratura ed ormai accettata. Ovunque possa 
presentarsi pericolo di equivoci useremo, pertanto, 
i termini da lui introdotti usandoli come termini 
tecnici: in latino o come traslitterazione dal greco, ed 
evidenziandoli spesso mediante l’uso del corsivo.
Naturalmente è interamente nostra la responsabilità 
della scelta che abbiamo deciso di adottare.

NOTE
1 Örijan Wikänder, “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. Part 2, Tipology and Technical Features” in ActaRom XXXVIII, 1993, VI, 2, pag 45
2 Traduzione degli estensori

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Fig. 1  – L’immagine è tratta da [Wikänder, 1986]

NOTE
3 Örijan Wikänder, “Architectural Terracottas from San Giovenale”, in OpRom XIII.6, in AIRS, XXXVII, Stockholm 1981 pag. 69 ss. IDEM. “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. 
Part 1, Catalogue and Architectural Context” in ActaRom XXXVIII, VI, 1; IDEM, “Ancient Roof-Tiles. Use and Function” in OpAth 17, 1988, 203-216 IDEM; “Archaic Roof 
Tiles – The First Generations” in Hesperia vol 59 (1990) 285-290; IDEM “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. Part 2, Tipology and Technical Features” in ActaRom XXXVIII, VI, 2
4 Architettura etrusca nel Viterbese, catalogo della Mostra “Ricerche svedesi a San Giovenale e Acquarossa 1956-1986” Roma, 1986
5 Architettura etrusca nel Viterbese, cit., 1986, pag 60

1.2 – PERIODO ETRUSCO ARCAICO
Per l’inizio del periodo arcaico abbiamo uno studio 
documentato e sistematico: il citato Örijan Wikänder 
si è dedicato a lungo alle coperture arcaiche rinvenute 
a San Giovenale, ad Acquarossa ed a Poggio Civitate 
(Murlo)3.
Lo studioso svedese è ritornato con più lavori sulle 
sue ricerche, ma riteniamo di poter seguire, in questa 
sede, le conclusioni da lui stesso sintetizzate4. 
Esaminiamo, con relativa ampiezza, le sue deduzioni 
in quanto rappresentano un riferimento sicuro sulla 
ricerca per le coperture a imbocco del primo arcaismo 
e saranno utile riferimento per la seconda parte della 
nostra relazione sulle coperture laterizie di Poggio la 
Croce (fra tardo arcaismo e ellenismo).
Consideriamo quali siano state le conclusioni parziali 
desunte dal Wikänder in base alle sue ricerche. 

1.2.1 - TEGOLE:
 “… (le tegole sono) assegnabili a due tipi diversi dal 
punto di vista funzionale”5. Continua ipotizzando 
due categorie: Tipo I: “ogni lato lungo ha un bordo 
rialzato che si interrompe a circa cinque centimetri dal 
margine superiore corto della tegola e che continua 
per tutta la lunghezza fino a quello inferiore”; e lo 
denomina come “IA”; oppure il bordo rialzato “si 
piega arrotondandosi verso l’interno del lato corto 
inferiore”; e lo denomina “IB”. Individua, poi, un 
Tipo II: “ciascun lato lungo ha un bordo rialzato che 
continua fino al margine superiore e che forma un 
dente a metà del suo spessore, profondo cm 5 – 10 
circa, a partire dal margine inferiore della tegola”.
L’ordine in cui le ha enumerate potrebbe esplicitare 
una convinzione non chiaramente espressa: che siano 
in ordine di efficienza: la IA, sovramettendosi nella 
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parte libera dai bordi, regimenta l’acqua piovana 
fra i due listelli; la IB, con l’invito all’acqua che 
scorre verso il centro, sembra essere espressione di 
un tentativo per una soluzione diversa, più o meno 
contemporaneo all’altro. Infine, la IC sembra sostituire 
un’incassettatura (riduzione dello spessore del listello) 
alla sola sovrammettitura.
La tipo II perfeziona l’incassettatura e, con 
l’ispessimento del listello, contribuisce a riportare al 
centro lo scorrere dell’acqua.
Crediamo (e forse anche Wikänder, se le ha 
contraddistinte in quest’ordine, lo pensava) che dalla 
IA alla IB (bordi con più accurato “invito”) alla IC 
(tentativo di un diverso sistema di incassettatura) al 
Tipo II, si possa riscontrare uno sviluppo tecnologico 
rivolto ad una maggiore efficienza.
Per quanto esposto finora, saremmo autorizzati ad 
ipotizzare una “maggiore efficienza tecnologica”; 
ovvero le tegole evolvono verso un’efficacia funzionale; 
il seguito della storia ci induce a sottolineare che 
possono esserci efficacie diverse, ma non meno 
importanti: in vista di una esigenza di velocizzazione 
dei tempi di produzione, per esempio, o di realizzazioni 
più semplici; o di semplificazioni nel montaggio delle 
coperture.
E Wikänder prosegue notando che “nelle tegole di 
Tipo I i profili dei bordi sono molto diversi fra loro, 
mentre nelle tegole di Tipo II sono per lo più a sezione 
rettangolare”; ma riesamineremo tale argomento 
trattando di quanto riscontrato sui frammenti 
esaminati.

Fornisce, inoltre, la media delle dimensioni rilevate, 
in lunghezza e larghezza, ad Acquarossa, in cui sono 
stati individuati almeno sette formati diversi. Poiché 
è importante conoscere il campo di riferimento, ad 
Acquarossa sono state trovate 94 tegulae complete in 
larghezza e lunghezza ed altre 42 complete per una 
sola delle due dimensioni. 
Wikänder ha scritto di sette formati individuati, ma 
ne descrive, in dettaglio, due: uno copre il 75% delle 
evidenze, l’altro riguarda un formato quasi quadrato:
il 75% delle evidenze hanno				  
	 lunghezza	 61,0 – 65,5
	 larghezza		 46,0 – 49,5
e sono la maggior parte di quelle di Tipo I e tutte 
quelle di Tipo II; quelle di formato quasi-quadrato 
hanno 
	 lunghezza	 57,0 – 60,0
	 larghezza		 51,0 – 54,0
e sono le tegulae dipinte rilevate in una precisa zona 
dello scavo G. Quindi, sembra di capire, afferiscono ad 
un particolare edificio o ad un gruppo di edifici6.
Mettiamo in evidenza che Wikänder ha scritto “… due 
tipi diversi dal punto di vista funzionale”7. Teniamo 
conto del fatto che le tegulae sono immaginate, 
come forma, per essere parzialmente sovrapposte ed 
incassate l’una nell’altra: quella più in alto è fatta 
per raccogliere le acque costringendole fra i bordi 
rialzati e versarle sulla tegula più in basso evitando, 
per quanto possibile, che queste sormontino i bordi 
laterali e l’impeto stesso o il vento le riportino sotto la 
tegola “facendosela dietro”. 
 

NOTE
6 Si tratta di verificare di quali dati della ricerca archeologica Wikänder disponesse per le tegulae di Murlo (Poggio Civitate): fornisce dei dati medi per le tegulae 
che fanno capo alla sua esperienza, ma non collimano con quanto da noi visto nei magazzini di Poggio Civitate (Murlo); il che ci fa pensare che già in quella località 
fosse riscontrabile un’evoluzione: le misure “medie” riguardavano le tegulae del periodo ARCAICO (quindi, quasi confrontabili con quelle, che poi esamineremo, di 
Poggio la Croce), ma le tegulae ORIENTALIZZANTI (indicate dal prof Tuck – che ringraziamo per aver consentito visita e fotografie - come appartenenti al Laboratorio 
Artigianale, andato a fuoco col “primo” palazzo di Murlo) apparivano decisamente diverse. Da [Wikander 1993], pag 34 si rilevano come appartenenti al periodo 
orientalizzante (e lo studioso non specifica se parla del palazzo o del laboratorio andati a fuoco) tegulae del tipo II con misure:

		  (a) 78,0 – 80,5	 51,0 – 55,5
		  (b) 62,5 – 64,0	 54,0 – 56,0
		  (c) 62,5 – 65,0	 46,0 – 47,5

Wikander data queste tegulae al 650 – 525 av C (ipotizziamo si tratti di un refuso per 625); prendiamo atto, comunque, dell’ampia variabilità delle misure.

7 Architettura etrusca nel Viterbese, cit., 1986, pag 60

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Fig. 2  – L’immagine è tratta da [Wikänder, 1986]

1.2.2 - COPPI: 

Pur nella scarsità di imbrices integri rinvenuti, 
Wikänder così descrive la tipologia fondamentale 
da lui individuata: “i coppi di tipo I verso l’estremità 
superiore si restringono a tal punto nel senso della 
larghezza e dell’altezza, che il coppo contiguo può 
sovrapporsi senza bisogno di linguette o battenti. 
Il tipo II conserva praticamente la stessa larghezza 
per la maggior parte della lunghezza, restringendosi 
notevolmente in entrambi i sensi negli ultimi 5 cm 
circa dall’estremità superiore, senza peraltro formare 
un battente distinto. Infine, il tipo III conserva una 
larghezza costante per tutta la sua lunghezza e 

termina all’estremità superiore con una linguetta il cui 
aspetto può variare in modo considerevole.”
Aggiunge peraltro: “Bisogna precisare che i vari tipi 
non si distinguono nettamente e che sono stati trovati 
degli esemplari intermedi tra i tipi I e II e tra i tipi II 
e III.” Precisa ancora che il tipo III è limitato quasi 
esclusivamente a imbrices connessi con antefisse.
Quanto alle dimensioni, i coppi semplici di Acquarossa 
hanno lunghezze varianti tra cm 60,5 e cm 67,0, 
mentre i coppi con antefissa sono leggermente 
più lunghi. I profili sono bassi e l’altezza equivale 
approssimativamente a metà larghezza.

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Fig. 3  – L’immagine è tratta da [Wikänder, 1986]

1.2.3 - COPPI DI COLMO:
Circa i coppi di colmo o kalyptéres, Wikänder8 così li 
descrive: “I frammenti di coppi di colmo normalmente 
ritrovati negli scavi sono così pochi da indurre alcuni 
studiosi a pensare che non fossero usati regolarmente 
nell’Etruria arcaica.

Ed è questa una delle ragioni per cui è stata dedicata 
molta attenzione nell’identificare i resti di tali coppi 
ad Acquarossa, ed il risultato parla da sé: circa 2000 
frammenti registrati, che è stato possibile ricostruire 
poi in quasi 700 unità.

NOTE
8 Architettura etrusca nel Viterbese, cit., 1986, pag 62

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Questi pezzi derivano da più di 200 coppi di colmo, di 
quattro periodi differenti [sottolineatura nostra], usati 
su tutti gli edifici coperti di tegole.” 
E prosegue con una tipologizzazione: “I coppi di 
colmo di tipo I sono a sezione ogivale, privi di aperture 
laterali per l’inserimento dei coppi, con uno stretto 
battente ad una estremità: 5 esemplari conservano 
le misure complete (varianti da cm 50,5 a 76,5 in 
lunghezza, da cm 34,0 a 42,5 in larghezza e da cm 
11,0 a 15,5 in altezza “.
“Il tipo II è a sezione semicircolare o leggermente 
ogivale, senza intagli per l’inserimento dei coppi e 
dotato di un lungo battente ad una estremità. Può 
essere liscio (IIA), decorato con un cordone plastico 
posto orizzontalmente lungo la sommità e uno 
trasversale parallelo al battente (IIB) oppure decorato 
con cordoni plastici variamente disposti (IIC): 13 
esemplari conservano le misure complete (varianti da 
cm 93,5 a 100,5 in lunghezza, da cm 31,5 a 40,5 in 
larghezza e da cm 16,0 a 20,0 in altezza)”.
“Il tipo III ha sezione semicircolare, con intagli 
semicircolari nei fianchi per l’inserimento dei coppi. 
Ad una estremità è presente un battente a forma di 
toro, all’altra un bordo rialzato dal profilo distinto, 
che si assottiglia verso i bordi del coppo: 12 esemplari 
conservano le misure complete (varianti da cm 55,5 a 
60,5 in lunghezza, da cm 34,5 a 42,0 in larghezza e 
da cm 16,0 a 22,0 in altezza).”
 “I frammenti conservati del tipo IV sono così 
insignificanti da non poterci permettere una 
conoscenza approfondita del suo aspetto. Questo tipo 
presenta una sezione quasi a forma di ferro di cavallo 
con un battente sovrapposto ad una estremità.”
Interessante, per le nostre considerazioni, l’osservazione 
secondo cui “… la tipologia dei coppi di colmo di 
Acquarossa, in contrasto con le conclusioni tratte 
dall’esame delle tegole e dei coppi, non può essere 
utilizzata incondizionatamente per i reperti di San 
Giovenale. Questi ultimi consistono esclusivamente 
in frammenti generalmente piuttosto piccoli, e non 
presentano nessuna dimensione completa. Anche se 
questi piccoli frammenti provano l’esistenza di coppi 
di colmo molto vicini ai tipi II e III di Acquarossa, non 
dovrebbero essere considerati identici.”
Abbiamo indugiato col riportare le descrizioni di 
Wikänder affinché meglio risaltassero le caratteristiche 

delle coperture rinvenute a Poggio la Croce, 
ampiamente citandolo, ma facendo molta attenzione 
ai suoi limiti, anche territoriali: le fonti che ha avuto 
modo di studiare sono rinvenimenti dagli scavi di San 
Giovenale (VT), di Acquarossa (VT) e di Murlo (SI); un 
territorio racchiudibile in un cerchio con un raggio 
di meno di 60 chilometri. Un percorso facilmente 
percorribile a piedi in tre giornate.
È mancata e manca una visione molto più ampia e 
dettagliata; Wikänder ha esaminato una limitata zona 
dell’Etruria e un limitato arco temporale, ma cosa 
avveniva più a sud e nella Magna Grecia? Che tipo di 
tegole si erano colà affermate e da quale tradizione?
Wikänder ha tracciato una strada, ma va letto nella 
limitatezza delle conoscenze del suo tempo e dei 
territori da lui presi in esame. C’è la necessità di 
riprendere la sua opera con confronti più ampi.

1.3 – LA MATERIA PRIMA DEI LATERIZI – L’ARGILLA
Argilla è un termine che definisce un sedimento 
estremamente fine costituito principalmente da 
alluminosilicati idrati. I minerali argillosi si generano 
nelle rocce per alterazione chimica di rocce magmatiche 
silicee, per deposizione da soluzioni idrotermali e per 
metamorfismo. La formazione delle argille avviene per 
dilavamento delle rocce contenenti minerali argillosi e 
con la successiva concentrazione del sedimento fine, 
a seguito di un lungo trasporto prevalentemente in 
acqua.
La dimensione micrometrica dei cristalli comporta 
notevoli capacità di assorbimento d’acqua. Questa 
caratteristica conferisce al sedimento argilloso 
plasticità, se miscelato con acqua, e refrattarietà 
(capacità di resistere per lunghi periodi a temperature 
elevate senza reagire chimicamente con gli altri 
materiali con i quali si trova in contatto), quando sia 
disidratato.
L’argilla, quando idratata, è malleabile e quindi può 
essere facilmente lavorata con le mani. Quando è 
asciutta, invece, diventa rigida; quando poi è sottoposta 
a un intenso riscaldamento, subisce una trasformazione 
irreversibile diventando permanentemente solida e 
compatta. Queste proprietà rendono l’argilla uno 
dei materiali più economici e largamente usati nella 
produzione ceramica fin dalla più lontana antichità.

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Fig. 4  – Modellamento

Per quest’uso veniva depurata in acqua corrente, 
perdeva le particelle leggere e faceva cadere a fondo 
le impurità. Veniva successivamente setacciata, per 
liberarla delle particelle più grossolane, poi digrassata9 
con l’aggiunta di rena o silice.
Ci siamo soffermati sulle argille. Non si tratta di 
sedimenti omogenei: le analisi dei componenti 
del prodotto generato con una certa argilla non 
permettono, in generale, di determinarne il luogo 
d’origine, ma solo di ipotizzare un grado di 
compatibilità fra prodotto ottenuto e localizzazione 
della materia prima. Solo nel caso in cui il reperto 
contenga componenti rari o anomali, la compatibilità 
può trasformarsi in quasi certezza10.

1.4 - MODELLAMENTO
Ci sono tracce che, unite all’esperienza di chi ha visto 
lavorare gli ultimi artigiani, possono indicarci come 
fossero fabbricate le tegulae e gli altri elementi di 
copertura degli edifici come quelli rinvenuti a Poggio 
la Croce.
Le tegulae venivano (e, artigianalmente, vengono 
tuttora) modellate entro un telaio di legno (detto 
modano) in cui l’argilla veniva premuta a mano; in 
certi casi penetrava sotto il telaio, lasciando tracce 
evidenti di tale lavorazione.

Una prima lisciatura veniva fatta presumibilmente con 
un legno, ma la finitura veniva poi ottenuta con le 
mani bagnate dell’artigiano.
Premendo l’eccesso di argilla lungo i bordi della 
sagoma del telaio, alle tegulae venivano formati i 
battenti rialzati sui lati lunghi; i battenti (o alette) 
venivano poi rifiniti a mano. 
L’esperienza dell’operaio e la consistenza dell’argilla 
suggerivano l’ispessimento in certi punti o la 
scarificazione sul basso dei battenti; si riconosce 
facilmente, infatti, lo scorrere del dito che traccia un 
piccolo canale sui due lati del vassoio piatto della 
tegula (che indicheremo, in seguito, col termine 
capisterio11). La pratica artigianale suggeriva la 
forma del bordo, più spessa laddove la consistenza 
dell’argilla avrebbe facilmente conservato la forma, 
più smussata ed alleggerita nei casi in cui un’argilla 
meno compatta avrebbe potuto indurre, nelle fasi di 
essiccazione e cottura, un collasso del bordo. La forma 
e lo spessore del battente, spesso varianti da punto 
a punto, non consentono, secondo noi, (in dissenso 
con quanti hanno creduto di rilevare caratteristiche 
di gusto o estetiche o di considerarle elementi 
datanti), di assegnare rilevanza tipologica alla sagoma 
delle alette; si tratta, invece, di caratteri funzionali; 
erano a sezione trapezoidale laddove la consistenza 

NOTE
9 Con digrassanti si intendono materiali che vengono aggiunti all’argilla per diminuirne la plasticità, quando necessario. Lo scopo è diminuire il rischio di rotture nella fase 
dell’essiccamento del manufatto.
10 ”Il problema della provenienza delle argille ceramiche adoperate nell’antichità e della localizzazione dei loro giacimenti d’origine e dei centri di produzione, nonché dell’im-
portazione di prodotti finiti o da finire, è da sempre oggetto di discussioni e spesso di sterili polemiche fondate sull’aspetto macroscopico e sul cromatismo degli impasti” Guido 
Devoto, Geologia applicata all’archeologia, Roma, 1985 pag 30.
11 Per capisterio (dal greco) si intende una specie di vassoio rettangolare di legno atto a contenere qualcosa. Qui si intende il “vassoio” bordato del piano superiore della tegula.

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Fig. 4  – Modellamento

Fig. 5  – Strumenti per la formazione di un coppo
Fig. 6  – I bordi laterali del coppo sono sollevati

dell’argilla umida lo consentiva; tendevano invece ad 
assumere una forma smussata o triangolare (a “becco 
di civetta”) dove la minore compattezza della materia 
prima consigliava un alleggerimento di peso; era la 
tecnica a dettare le forme, non la moda o il capriccio 
dei committenti. Da nessuna parte ci si sofferma 
sul fatto che un’aletta poteva avere forma e quindi 
sezioni diverse:  squadrata nei punti in cui il maggior 
spessore poteva sopportare una sezione pesante, 
mentre, dove la forma doveva alleggerirsi (perché era 
a rischio collasso) si stondava e si scarificava dandole 
l’aspetto “a becco di civetta”. Se si condividesse 
questa ipotesi, suggerita dalla pratica dei materiali, 
diventerebbero inutili le tantissime rilevazioni della 
sezione dei bordi disegnate dallo stesso Wikänder (e 
poi diventate segno di rigore scientifico) , così come 
le congetture e considerazioni di illustri docenti sulle 
sezioni di uno stesso bordo che si presentava in certi 
punti arrotondato, in altri a sezione triangolare. 
Sottolineiamo la competenza artigianale indiziata da 
questi (ed altri) interventi effettuati in corso d’opera, 
quando l’esperienza li suggeriva.

Il passare delle mani bagnate sulla parte superiore della 
tegula la lisciava e impermeabilizzava, ostruendo i pori 
del manufatto. Il telaio di legno con cui si formava la 
tegula era appoggiato a terra; il lato inferiore, non 
modellato, si presenta infatti, di solito, irregolare e 
non rifinito, incrostato di sabbia o di altro materiale 
predisposto a favorirne il distacco dal suolo.

12 Ogni regola ha le inevitabili eccezioni: taluni frammenti di coppo presentano talvolta uno schiacciamento contro terra del bordo laterale interno del coppo, che ne appiattisce 
il profilo. Con ogni probabilità si tratta di coppi posti sulla sagoma a tronco di cono quando ancora l’essiccazione non aveva raggiunto l’opportuna consistenza.

Qualcosa di analogo si faceva per gli imbrices o coppi: 
con un telaio di forma trapezoidale (fig 5) si realizzava 
una lastra d’argilla delle dimensioni volute che veniva 
poi sollevata con uno spessore di legno troncoconico; 
si trattava di una lunga paletta sagomata come un 
terzo di un cono, con un manico all’estremità, su cui si 
appoggiava il coppo sagomato dal modano, per fargli 
prendere la forma definitiva a sezione rastremata. La 
traccia di tale tecnica è evidenziata dal fatto che i bordi 
laterali del pezzo finito generalmente non si presentano 
appoggiati al terreno, ma fanno con questo un angolo; 
i lati, infatti, restano perpendicolari alle facce del piano 
sagomato dal modano12.

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Nel Settecento, D’Alembert, Diderot, Voltaire ed altri, 
compilarono l’Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné 
des sciences, des arts et des métiers, interrogando 
gli artigiani. Oggi, generalizzando alquanto, gli 
intellettuali pretendono di essere competenti in 
materie che niente hanno a che fare con l’erudizione 
e lo studio; e che andrebbero affrontate ascoltando 
coloro che, per conoscenza pratica e per uso, hanno 
maturato conoscenze più precise, anche se meno 
elaborate. Molto spesso tali competenze si trovano 
nello screditato volontariato, per la sua stessa 
eterogeneità d’origine. Se talora la comprensione 
e la poca collaborazione sono sorte da difficoltà di 
comunicazione e di reciproca comprensione, la colpa 
è da ascriversi a chi, invece di cercare di farsi capire 
e di insegnare, preferisce troncare il rapporto nel 
timore che indisciplina e incomprensione comportino 
rischi di non professionalità (una presunta e temuta 
concorrenza). È vero invece che l’efficacia dell’opera 
degli archeologi si enfatizzerebbe, se sapessero ben 
usare le risorse umane disinteressatamente disponibili. 
Ma quest’uso richiederebbe intelligenza, impegno ed 
un po’ di umiltà. La supponenza non paga.

1.5 - ESSICCAZIONE E INGUBBIATURA
Tutti i tipi di copertura necessitavano per l’essiccazione 
di tempi lunghi. Anche in relazione agli spessori: tempi 
più brevi per gli imbrices, per il minore spessore; un po’ 
più lunghi per i kalyptères, avvantaggiati, nonostante 
i robusti spessori, dal fatto che, come per gli imbrices, 
entrambe le facce, nella fase dell’essiccazione, fossero 
a contatto con l’aria; tempi più lunghi per le tegulae 
che venivano lasciate ad essiccare con una faccia 
appoggiata al terreno. 
Tutti questi elementi di copertura dovevano essere 
conservati in zone coperte da tettoie, ma non al chiuso 
(sia la pioggia che il sole avrebbero danneggiato la 
riuscita dell’essiccazione), e le impronte di animali, 
lasciate sull’argilla morbida, che spesso si rilevano sui 
frammenti, confermano questa modalità.

Richiamiamo l’attenzione sull’ampia variabilità delle 
misure riscontrate nelle tipologizzazioni del Wikänder, 
a sottolineare come scarti inferiori al 10% rispetto alle 
misure medie siano da considerarsi non significativi. Il 
suddetto 10% è stato proposto dallo stesso Wikänder 
che si pronuncia sui ritiri che sarebbero “almeno del 
dieci per cento, ma forse più”13.
Recenti esperienze di laboratorio14 confermano che, 
nella sperimentazione effettuata su un certo tipo 
d’argilla (abbiamo detto dell’estrema variabilità delle 
argille), i ritiri passano, in funzione della quantità di 
sabbia presente nella miscela, dal 8,52% al 7,07% 
nel caso si sperimenti con temperature d’essiccazione 
di 42° C; nel caso di temperature di 70°C, si passa 
dal 7,52% al 6,22%. Si parla dell’essiccazione che 
prepara il pezzo alla cottura. Non sembri strano che 
temperature maggiori (70° C) provochino ritiri minori: 
la temperatura più alta provoca un’essiccazione più 
rapida che, quindi, coinvolgerà principalmente gli strati 
esterni del laterizio, impedendo un ritiro omogeneo e 
completo di tutto il manufatto. Per questo, il metodo 
corretto è sempre stato quello di una lenta e lunga 
essiccazione naturale; i ritiri saranno maggiori e 
non si creeranno tensioni fra le zone superficiali e 
le zone interne del laterizio, rimaste più umide; che 
comprometterebbero la resistenza del materiale.
Tutto ciò riguarda il ritiro in essiccazione; poi ci sarà 
un ulteriore ritiro in fase di cottura.
Infine: a Poggio La Croce non abbiamo rilevato 
traccia, sulle tegole, di dipinture, disegni ornamentali 
o coloriture.

1.6 - SULLA TERMINOLOGIA DEI SISTEMI DI 
ACCOPPIAMENTO DELLE TEGOLE
Accogliamo la terminologia proposta da Rescigno15 
che scrive di un assemblaggio “per imbocco”, diverso 
da quello “per sovrapposizione” e precisa: “Nel 
sistema d’incastro ‘a imbocco’, il settore anteriore 
di ogni elemento comune presenta ritagli laterali 
[esterni] in corrispondenza della terminazione delle 

NOTE
13 Örijan Wikänder, “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. Part 2, Tipology and Technical Features” in ActaRom XXXVIII, VI, 2
14 Nicola Trabacchin, Laterizi, sistema produttivo ed essiccazione, tesi Università di Padova, relatore prof Massimo Guglielmi, 2012, http://tesi.cab.unipd.it/40092/
15 Rescigno Carlo – Tetti campani: età arcaica: Cuma, Pitecusa e gli altri contesti, G. Bretschneider ed, Roma 1998, pag 46
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Fig. 7  – Sovrammettitura delle tegole “a sovrapposizione”

Fig. 8  – Tegula a sovrapposizione capovolta per evidenziare
(mediante il sottostante ingrandimento) il particolare tipo d’incassettatura

alette, in modo da permettere l’inserimento, tra le 
alette, della tegola successiva”. Nel sistema ‘ per 
sovrapposizione’, le tegole presentano alette a sezione 
a quarto di cerchio16, opzionalmente una fascia 
anteriore a spessore ridotto, ma, soprattutto, due 
incassi quadrangolari laterali ritagliati sulla superficie 
sottostante, che permettono la sovrapposizione delle 
alette sugli elementi corrispondenti della tegola più 
bassa. In base all’esperienza maturata, il sistema 

‘ per sovrapposizione’ è quello che viene usato dal 
periodo ellenistico in avanti. Quindi c’è certamente 
un’evoluzione diacronica.”
Fin qui la descrizione di Rescigno.
Da ora in avanti, a conferma del desiderio di una 
terminologia chiara ed unificata, adeguandoci alle 
proposte di Rescigno, scriveremo di tegulae “per 
imbocco” e di altre “per sovrapposizione”.

NOTE
16 Dissentiamo sul fatto che la descrizione delle alette a sezione a quarto di cerchio possa essere definitoria.
17 Shepherd Elisabeth J., Considerazioni sulla tipologia e diffusione dei laterizi da copertura nell’Italia tardo-repubblicana, in BullCom, CVIII (2007), Roma pag 62

Come per le tegulae “a imbocco” ci sono stati guida 
principalmente i lavori di Örijan Wikänder, così per 
quelle “per sovrapposizione”, rivenute in altro scavo 
e che illustreremo in altro articolo, abbiamo tenuto 
presenti i lavori di Elisabeth J. Shepherd17. 
Mettiamo in discussione, invece, la terminologia 
da lei proposta per definire la nomenclatura delle 
tegole antiche: chiamare “a risega” le tegulae con 
l’alloggiamento laterale può essere evocativo. Ricorrere, 
invece, ad un termine come “imbocco” per denotare 
tegulae da Rescigno dette “a sovrapposizione” appare 
inutilmente fuorviante. Per chi abbia presenti le 
forme delle antiche tegole, termini quali “imbocco”, 
“incasso” e simili, richiamano sempre alla mente 
elementi di copertura con gli incastri laterali.

Su alcune coperture fittili etrusche rinvenute nel territorio di San Casciano VP.
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Occorrerebbe metter cura nel non innovare la 
nomenclatura, a meno di non avere ragioni di 
incontestabile maggior chiarezza.
La distinzione fra i due tipi di copertura è netta; 
formuliamo una plausibile ipotesi per giustificare 
l’affermarsi di questo diverso modo di formare tali 
tegulae.
Riprendiamo brevemente le caratteristiche strutturali 
delle tegulae “a imbocco” di tipo II: la formatura 
viene realizzata entro un telaio che serve come stampo 
(modano); questo presenta nella parte bassa due 
ingrossamenti (costituiti da due zeppe stabilmente 
solidali al telaio) che creano le incassettature laterali. 
È il tegolaio (come detto altrove) che manualmente, 
nella fase della formazione, crea gli spessori dei 
bordi rastremanti. Una volta formato, il pezzo viene 
staccato dallo stampo ed è pronto per l’essiccazione 
e la successiva cottura, salvo talora una smussatura 
(per favorire una migliore efficacia nell’incassettatura) 
degli spigoli inferiori dei bordi. 
Per come si presentano, dobbiamo invece ipotizzare che 
le tegulae “per sovrapposizione” fossero formate entro 
un telaio analogo al precedente nelle forme, salvo che 
gli incavi sottostanti, necessari per la sovrammissione, 
dovevano essere realizzati inserendo due zeppe 
mobili, per non ostacolare il distacco dalla forma; si 
trattava, poi, dopo aver tolto le zeppe sottostanti, di 
asportare la parte finale delle alette (rendendole simili 
a quelle di tipo I) e quindi di smussare gli angoli. A 
questo punto, consideriamo i vantaggi e gli svantaggi 
delle caratteristiche funzionali delle due tipologie di 
tegulae: 
- le tegulae a imbocco presentano un’estrema 
semplicità nella formazione e poi nel distacco, 
facilitato col fare scorrere con continuità un filo lungo 
il contatto fra telaio e pezzo formato; la rifinitura, 
poi, richiedeva competenza ed esperienza;
- le tegulae per sovrapposizione richiedono certamente 
maggiori interventi manuali nel posizionamento, nel 
distacco e poi nel recupero delle zeppe. 
Le prime sembrano richiedere minore impegno nella 
fase della formazione, mentre la finitura richiede una 
manualità accorta e consapevole; per le seconde si 
allungano i tempi di esecuzione, ma richiedono minori 

abilità e competenze specifiche;
- l’estensione della risega laterale delle tegulae a 
imbocco oscilla, nella nostra esperienza, fra cm 7,80 
e cm 9,50; in qualche caso, per incassettature più 
lunghe (ne abbiamo trovate anche di cm 14,00) si 
notano difficoltà nella formazione. Le tegulae per 
sovrapposizione hanno lunghezze d’incassettatura 
analoghe, ma le lunghezze utili sono facilmente 
ottenibili sia intervenendo sull’allungamento 
dell’incavo sottostante (quindi, in fase di formazione) 
che mediante una più marcata asportazione della 
parte finale dei listelli laterali; che poteva essere 
realizzata anche nella fase di messa in opera, ove il 
listello, troppo vicino al bordo finale, rendesse meno 
efficace la sovrammettitura.
Crediamo si possa osservare come, per le tegole a 
sovrapposizione, il poter intervenire su entrambe 
le caratteristiche che, l’una e l’altra e in modo 
complementare, favorivano l’installazione, lasciasse 
un più ampio margine di adattabilità della tegula 
nella fase della messa in opera. Pertanto, quelle 
per sovrapposizione erano meglio compatibili fra 
elementi dissimili per la facilità con cui consentivano 
di aumentare la lunghezza utile di sovrapposizione.
Aumenta, quindi, per quelle messe in opera per 
sovrapposizione, la variabilità dei risultati: troviamo 
listelli che, diminuendo di spessore, arrivano fino al 
termine della tegula; altri in cui è stata eliminata (o 
non formata) la parte finale del listello per favorire 
una maggiore sovrammettitura; e la traccia lasciata 
dall’asportazione presenta talora caratteri così 
particolari e ripetuti che si può ipotizzare che venisse 
effettuata sul pezzo non ancora cotto, con uno 
strumento tagliente a ciò dedicato. Ma era facilmente 
realizzabile anche sul pezzo già cotto, asportando, 
con un colpo di mazzuolo da muratore o strumento 
analogo, la parte finale del listello.
Una maggiore lunghezza utile dei pezzi comporta 
una minor perdita di pendenza del tetto18. È come si 
pensasse uno stesso scalino su cui si debba appoggiare, 
secondo la pendenza, un’asse di legno: è evidente che 
la pendenza dell’asse dovrà essere tanto maggiore 
quanto più il legno sarà corto.

NOTE
18 A titolo d’esempio, consideriamo una lunghezza utile della tegula di cm 55,00 ed uno spessore del piatto di cm 2,50, la diminuzione di pendenza rispetto al 
sostegno (“scempiato”) sarà del 4,5%; invece, per una lunghezza utile di cm 45,00, a parità di spessore, la diminuzione di pendenza sarà del 5,5%; le tegulae per 
sovrapposizione, infatti, sono, in generale, più corte.
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Notiamo, incidentalmente, come nelle taegulae 
formate per la sovrapposizione, la variazione di 
spessore dei bordi (o listelli) perda parte della sua 
ragion d’essere: mentre nelle taegulae a imbocco era 
necessario ritagliare la parte sovrastante del listello per 
realizzare il rientro, nelle taegulae per sovrapposizione 
le variazioni nella sagomatura del listello appaiono 
non finalizzate. E possiamo esprimere la convinzione 
che col passare del tempo e l’aumentare della 
negligenza tecnica, anche lo spessore dei bordi vada 
normalizzandosi, assumendo un andamento più 
costante.
Per quel che abbiamo potuto esaminare (quindi 
basandoci sulla nostra limitata esperienza 
approfondita sui pochi scavi cui abbiamo partecipato), 
abbiamo avuto netta impressione che, col passare 
del tempo, diminuisse la cura nella realizzazione del 
pezzo mentre aumentava l’efficacia tecnologica della 
cottura. Rifacendoci alla classificazione di Brandt19 
la diversa accuratezza potrebbe essere indizio di un 
cambiamento del modello di produzione: da una 
produzione artigianale su ampia scala (Workshop 
Industry), indice di una crescita di domanda e di 
specializzazione artigianale, si passa ad una produzione 
non più familiare né artigianale, ma basata sulla forza 

lavoro degli schiavi (Large-scale Industry). 
Non è più in gioco l’efficienza nella progettazione 
ed esecuzione del pezzo, ma l’esigenza sembra 
essersi rivolta ad una produzione di larga scala 
a costi contenuti. Si richiede quindi disponibilità 
di lavoro servile cui non viene richiesta abilità 
artigianale, ma immediata quantità di prodotto, 
anche a scapito della cura nella realizzazione.

1.7 – I REPERTI DI POGGIO LA CROCE
Il villaggio etrusco di Poggio la Croce non visse 
abbastanza da erigere costruzioni con la mutata 
produzione di cui abbiamo parlato, dato che 
reperti del tipo a sovrapposizione sono stati 
dubbiosamente trovati in pochissimi esemplari; 
questo induce a pensare che il cambiamento nella 
tipologia delle coperture divenga sensibile nella 
fase che ha coinciso con lo spopolamento ed 
abbandono del villaggio, che è stata determinata 
agli inizi del II secolo av. C., in ottimo accordo 
con quanto sembra indicare la tabella indicata in 
Shepherd20 come “Fig 245” che sembra consentire 
una datazione a quelle date per la fine delle 
produzioni esclusivamente “a imbocco”.

NOTE
19 J. Rasmus Brandt, “From craftsman to specialist: the formation of occupations in late Iron Age Latium”, in From Huts to Houses 2001, (vedi più avanti) p 407-413. 
Brandt si sofferma sul passaggio dall’artigianato come produzione di breve raggio alla produzione specialistica. Citando Dean E. Arnold (Ceramic Theory and cultural 
precesses, Cambridge Univ. Press, 1988) si è domandato cosa la produzione ceramica potesse significare, da un punto di vista antropologico, per l’organizzazione 
sociale; ha formulato, caratterizzandola, una tipologia: 1. Household production, (potremmo dire: produzione per il fabbisogno) produzione ad uso proprio, legata 
ad una situazione di semi-sedentarietà; 2. Household industry, (produzione artigianale) in cui la produzione è parzialmente destinata alla vendita; questa caratteristi-
ca compare laddove la sedentarietà si consolida, cresce la popolazione e si delinea una stratificazione sociale ed una specializzazione delle lavorazioni; 3. Workshop 
industry, (laboratorio di produzione e vendita) quando la produzione è rivolta essenzialmente alla vendita: cresce la domanda e si cerca una maggiore efficienza 
introducendo innovazioni tecnologiche; 4. Large-scale industry, (attività manifatturiera) quando la produzione non più familiare, è rivolta esclusivamente alla vendita a 
tempo pieno durante tutto l’anno.

20 Shepherd Elisabeth J., Laterizi da copertura e da costruzione, in E.J.Shepherd, G.Capecchi, G.deMarinis (a cura di) Le fornaci del Vingone a Scandicci. RdA 22B, 
2008, 165-200
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2.1 - PREMESSA
Si è deciso, nel lungo periodo (dal 1997 al 2014), di 
raccogliere, esaminare ed inventariare – per lo scavo 
di Poggio la Croce di Mercatale in Val di Pesa - tutti 
quei frammenti di copertura di cui fosse determinabile 
qualche caratteristica; si è deciso, cioè, di escludere 
dalle nostre attenzioni soltanto quei frammenti, o 
perché troppo piccoli o perché troppo lesionati, di 
cui non si sarebbe potuto ragionevolmente dire se si 
trattasse di tegulae piuttosto che imbrices, frammenti 
di olla o ziri.
Non ci siamo posti problemi di tempo o di 
efficienza. All’insegna del “nessuno ci corre dietro”, 
raccoglievamo tutti quei frammenti fittili di coperture 
che ci apparissero degni di essere esaminati con calma.
In considerazione dei vincoli territoriali nonché di quelli 
spazio-temporali della nostra ricerca, non abbiamo 
inteso fare una tipologia delle tegulae indicando 
misure e colori, né proporre una periodizzazione sulla 
base delle sole caratteristiche fisiche. Abbiamo inteso, 
piuttosto, reagire ad una tipologizzazione che andava 
facendosi sempre più rigida, volta, nei pochi casi in 
cui anche le tegulae avessero trovato una qualche 
attenzione, a uniformare le informazioni raccolte 
principalmente adeguandole alle tipologie espresse da 
Wikänder, tralasciando il fatto che la sua personale 
ricerca si è soffermata soprattutto sui reperti di 
San Giovenale, Acquarossa e, parzialmente, Poggio 
Civitate; lo studioso si era soffermato, quindi, sulle fasi 
più antiche delle tegulae a imbocco. La nostra ricerca, 
invece, voleva evidenziare le caratteristiche strutturali, 
costruttive e di funzionalità delle coperture, pur nella 
loro ampia gamma di variabilità.
Le coperture delle abitazioni seguono solo in parte le 
“mode” e l’adeguamento ai caratteri d’importazione. 
Perseguono certamente la funzionalità; caratteristica 

meglio individuabile da chi ha un’esperienza nel settore 
edile (uno di noi ha maturato ampia esperienza in 
quel campo) piuttosto che da chi la studia con occhio 
di tassonomista, ispirandosi a criteri principalmente 
autoptici, che poco hanno a che fare con la pratica 
delle costruzioni.

2.2 - OBIETTIVO DEL LAVORO SVOLTO
L’ipotesi che ha caratterizzato questo studio si è 
basata su talune premesse:

che il progresso innovativo della tecnologia sia 
individuabile, purché progredisca in vista di una 
maggiore efficienza, e la maggiore efficienza sia 
sempre riconoscibile, come esperimento anche 
soltanto “immaginato”;

che tale maggiore efficienza si possa considerare, 
nel tempo, come un miglioramento, consapevoli che 
il concetto di “progresso” si fonda su valutazioni 
personali e poco obiettive;

che esistano sviluppi tecnologici che non danno, 
nella pratica, i risultati sperati; sapevamo che 
avremmo così potuto incappare in diverticoli senza 
sfondo; dobbiamo poter ammettere che (falsi) 
progressi tecnologici si presentino come strade 
senza uscita che potranno dar luogo ad apparenti 
regressi;

che ogni discontinuità, se giustificabile in via 
ipotetica, possa essere storicamente significativa;

che non siano l’efficienza nella formazione o 
lo sviluppo tecnologico, le sole discrimininanti; 
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esistono i tempi di realizzazione e di produzione, 
la facilità o la difficoltà della messa in opera, le 
consuetudini, le usanze, le valutazioni - anche 
estetiche - personali, e via enumerando;

infine, detto anche di un’ipotesi che si è dimostrata 
fuorviante: cioè, che raccogliendo e misurando 
ogni frammento di laterizio da copertura, si 
potesse determinare l’ordine di grandezza della 
superficie dei tetti scomparsi. In realtà il procedere 
della ricerca ci ha fatto capire che non essendoci 
mai stato, sul pianoro, un interramento tale da 
nascondere integralmente i reperti, era ovvio che 
le tegole rimaste alla vista fossero state riutilizzate 
altrimenti e altrove. A riprova, il fatto che nessun 
laterizio è stato trovato intero; quelli non lesionati 
sono stati riutilizzati.

Il progetto era partito con l’ipotizzare un’evoluzione 
nelle coperture dei tetti che consentisse di collegare 
le caratteristiche autopticamente riconoscibili ad 
una cronologia relativa e che una linea di sviluppo 
tecnologico ci mettesse così in grado di congetturare 
una parallela evoluzione diacronica. Non avevamo 
tenuto conto a sufficienza, inizialmente, del fatto 
che le coperture fittili hanno una vita media alquanto 
lunga; esisterà, pertanto, un “assordante rumore di 
fondo” di sopravvivenze, riusi e parziali rifacimenti 
che amplieranno i margini d’incertezza nelle ipotesi di 
periodizzazione favorendo un impiego sincronico di 
reperti nati in momenti diversi.
Riteniamo che sia essenziale, per una proficua 
esposizione di risultati parziali, obbligarsi ad una 
valutazione problematica delle proprie convinzioni 
che, se acriticamente accettate, diventano facilmente 
radicati e ingiustificati pregiudizi.
I dati dello scavo, al momento in cui è stato arrestato 
(nel 2014), ci consentono di formulare una prima 
proposta di lavoro comune; il proseguimento della 
ricerca e il confronto con dati che altri avessero 
disponibili da altre ricerche o esperienze potrebbero 
confermare o smentire quanto, provvisoriamente, 
verremo esplicitamente esponendo. D’altronde la 
ricerca non può procedere che così: si evidenziano delle 
caratteristiche e se ne abduce un’ipotesi; nel nostro 
caso non può essere niente più che la proposta di una 

griglia temporale. L’attenzione posta all’argomento 
e le ricerche successive porteranno a corroborare 
l’ipotesi, a correggerla parzialmente o a disconoscerla.
Questa relazione serve a verificare quale utilità la 
ricerca possa presentare e a formulare alcune ipotesi 
di lavoro suscettibili di successive verifiche. Certi dati 
si ricavano e giustificano soltanto se si dispone di una 
quantità di dati raccolti con modalità analoghe, con 
valutazioni confrontabili di significatività e aventi 
origine in una varietà di luoghi fra loro comparabili. 
I risultati potranno pertanto essere soggetti ancora 
a variazioni non inessenziali. D’altronde si possono 
ottenere dei risultati soltanto se si riesce a disporre 
di una grossa mole di dati. E questa ricerca, lenta, 
poco appariscente e non gratificante difficilmente 
potrà essere portata avanti dalle istituzioni che 
sarebbero a ciò delegate. Quindi, dovranno essere 
i gruppi archeologici a dedicarcisi, difendendo la 
loro autonomia di ricerca dalle ingerenze, per solito 
supponenti, di buona parte dei funzionari preposti.
Si tratta di tanto tempo che nessun finanziatore 
intenderà compensare perché porta a risultati di 
scarsa apparenza e quindi una simile ricerca non potrà 
rientrare nelle priorità delle istituzioni.

2.3 - VISIONE SINTETICA GENERALE
Si sono esaminati i frammenti sporadici da ricerca di 
superficie, oltre ai ritrovamenti localizzati degli scavi 
effettuati negli anni dal 1997 al 2010.
Abbiamo detto che la speranza era che dagli 
spezzettatissmi ma numerosissimi frammenti 
potessimo risalire ad una qualche misura dell’area 
dei tetti del villaggio. In realtà abbiamo dovuto 
prendere atto che la superficie degli spezzoni di 
imbrices rinvenuti sommata insieme arrivava a coprire 
un’estensione di misura irrisoria. Ma ribadiamo che 
l’importante è formulare chiaramente un’ipotesi che 
possa essere confermata o smentita dalla ricerca. Nella 
ricerca, la smentita è un successo.
Abbiamo pulito, esaminato e schedato n° 7.645 
frammenti di coperture, così suddivisi: 5.949 pezzi 
(pari al 77,82 %), appartenenti a embrici (tegulae); 
1.501 pezzi (pari al 19,63 %) appartenenti a imbrices 
(o coppi che dir si voglia), 195 pezzi (pari al 2,55 %), 
appartenenti a kalyptéres o coppi di colmo. 
Questo dato statistico, che continua a riproporre le 
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Fig. 9  – Esempio di frammento di tipo A

presenze nelle stesse percentuali delle precedenti tappe 
della nostra ricerca (parzialmente elaborata dapprima 
su 5200 reperti, estendendo poi il database dapprima 
a 7422 pezzi ed infine ai 7645 pezzi oggetto di questo 
studio) non deve indurci a pensare che le percentuali 
dei ritrovamenti rispecchiassero quelle di utilizzo. 
Dobbiamo infatti osservare che i coppi di colmo, pur 
rari, erano “protetti” dalla loro robustezza; che le 
tegulae ci sono giunte, pur frammentate, in buone 
percentuali, ma gli imbrices, più sottili e fragili per lo 
spessore ridotto e la curvatura, sono stati probabilmente 
decurtati dal tempo e dagli eventi in percentuali che, 
presumibilmente, si rivelano comunque statisticamente 
stabili. Ripetiamo che a Poggio la Croce, per la natura 
del luogo, l’interramento è sempre stato scarso e che è 
presumibile che, nel tempo, ci sia stata una frequente 
e ripetuta asportazione delle coperture integre a fini 
di riuso.
I rari casi in cui la ricerca si è basata anche su altro che 
non fosse un semplice riordino dei dati raccolti, sono 
stati segnalati.

2.4 - PROPOSTA DI UNA TIPOLOGIA DEI MATERIALI
Ci siamo posti, all’inizio della raccolta, il problema di 
quali caratteristiche valesse la pena rilevare; sapevamo 
bene, per precedenti esperienze, che il colore non 
poteva essere assunto come carattere diversificante: 
altre erano le particolarità, apprezzabili a vista, che 
potevano influire sulle caratteristiche delle coperture: 
la granulometria (più l’argilla è a grana fine, più il 
prodotto risulterà chiaro), l’essiccazione (più è rapida, 
più la risalita dei sali verso la superficie del manufatto 
determinerà una colorazione biancastra dopo la 
cottura), la temperatura di cottura raggiunta e le sue 
modalità, che faranno sì che una stessa argilla possa 
dar luogo a colorazioni visivamente molto diverse.
La tipologia che abbiamo ritenuto di proporre è rivolta 
ad individuare quelle caratteristiche che sarebbe 
stato opportuno evidenziare in vista di almeno due 
obiettivi: 1) capire se ad argille diverse potessero 
corrispondere durezze e resistenze rilevabili in termini 
di spessori; 2) se i risultati fossero stati conformi alle 

attese, avremmo potuto far eseguire, in seguito, delle 
analisi, (per ora non effettuate), sulla composizione 
chimica delle argille basandoci su pochi campioni. 
Tuttavia, è nostra convinzione che ricerche chimiche 
e geologiche volte a determinare il luogo d’origine 
delle argille con cui le coperture sono state formate, 
abbiano poco senso. 

NOTE
21 Inseriamo una nota terminologica: intenderemo per “argilla di cava” l’argilla originata da depositi marini non recenti (bacini sedimentari); si ottiene scavando in 
cava; parleremo invece di “argilla campina”, in generale, intendendo quella derivata da depositi recenti (esiste nel Valdarno Superiore, per esempio) o recentissimi; 
quest’ultima (detta anche “argilla di fiume”) viene spesso ottenuta, ancor oggi, raccogliendo, in appositi bacini, l’acqua fangosa delle piene dei fiumi; dopo un perio-
do di deposito, l’acqua viene riavviata al fiume e la terra che si è depositata sul fondo del bacino è utilizzata per formare i mattoni e le tegole.

Per il periodo storico che riguarda Poggio la Croce 
possiamo ritenere che i manufatti di terracotta che 
non presentavano esigenze particolari venissero 
realizzati nel luogo più prossimo al punto di messa 
in opera fra quelli che presentano abbondanza 
d’argilla21, di acqua e di legna per la cottura. Non 
si vede perché immaginare che qualcuno, almeno 
fino ad una certa epoca (pensiamo all’arco di vita 
del nostro insediamento: orientativamente dal VI al 
II sec av C), pensasse ad importare da lontano oggetti 
pesanti di modesto valore e, soprattutto, facilmente 
ottenibili sul posto.
Abbiamo, quindi, distinto una tipologia per le 
ceramiche grossolane raccolte, che presentiamo in 
una tabella riassuntiva:
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tipo colore inclusioni consistenza frattura durezza foto

A

Rosso 
giallo-arancio, 

tipico del 
mattone, con 

inclusi

Nere, alcune 
dell’ordine del 

millimetro, altre 
bianche

Grana piuttosto 
fine, non molto 

depurata

Alquanto netta, 
talora tendente 

a sfaldarsi

Peso specifico 
consistente; il 
risultato è un 
cotto duro che 
non sfarina 22

Figura 9

B Rosso delicato, 
rosato.

Intrusi molto 
presenti, ma 

di ridotte 
dimensioni, 

hanno 
colorazioni che 
vivacizzano la 

superficie.

Grana piuttosto 
fine, ottenuta 

dalla lavorazione 
e dalla minore 
dimensione 
dei granuli 
dell’argilla.

Netta
Presenta una 

notevole 
resistenza

Figura 10

C

Riflessi marrone 
chiaro; può 
presentarsi 
grigio con 
tendenza al 

giallo verde oliva 
a seguito di una 

insufficiente 
cottura.

Gli inclusi, 
nella cottura, 

assumono 
sfumature di 
marrone; si 
presentano 
schiacciati 

come il ghiaino 
di fiume; con 
temperature di 
cottura inferiori 
alle ottimali, gli 
intrusi appaiono 

neri.

Argilla fine ben 
lavorata, con 
inclusi anche 
grandi (fino a 

cm. 1)

Alquanto 
compatta

consistente Figura 11

D Raro 23 bianco 
latte; avorio

Piccolissime, 
rosse, molto 

diffuse

Argilla fine e 
grassa 24nota2

Liscia, con 
fratture concoidi 

arrotondate

Materiale 
“polveroso”, 

soggetto a usura 
rapidissima

Non appare 
nelle foto

E Rosso acceso
Granulometria 

molto fine

Discreta; argilla 
molto fine e ben 

depurata

Concoide, 
tondeggiante

Visibilmente 
consistente

Figura 12

NOTE
22 Talora contiene una maggior quantità di smagrante (vedi nota 1) che tende ad ostacolare l’apparentamento dell’argilla con gli inclusi, che, quindi, rimasti separati, 
indeboliscono il pezzo
23 Sono frammenti di pochi embrici che presentano caratteri particolari sia per il materiale che per le dimensioni: colore bianco-sabbia, il che ha fatto dapprima 
pensare ad un’argilla particolare; in realtà pare trattarsi di elementi poco cotti. L’argilla è molto depurata e presenta piccoli, rari, frammenti intrusivi di laterizio ricotti. 
Cuocendone un frammento (è stato ricotto a temperature molto superiori a quelle ottenibili nel mondo antico) si è constatato trattarsi di un’argilla molto grassa (ca-
rente di smagranti, cioè di sostanze non plastiche come, ad esempio, sabbia, paglia, erba secca, sterco ecc. impiegate per diminuire i fenomeni di ritiro e di deforma-
zione). Nella cottura originale il frammento aveva assunto una colorazione avorio; nella ricottura ha preso una colorazione rosa cipria; diversa, quindi, dalle colorazioni 
riscontrate nei pezzi ben cotti, La faccia superiore, quella che al momento della formazione è stata assoggettata alla lisciatura manuale con acqua, è rimasta compatta 
e sostanzialmente inalterata, mentre l’l’altra faccia, non levigata nella lavorazione, si è abbondantemente crettata per il forte ritiro. Non riteniamo che questo materia-
le sia stato giudicato idoneo all’impiego, non potendo sopportare, senza danni, escursioni termiche. Altra differenziazione dagli altri tipi di materiale sono le fratture 
che, in generale, sono frastagliate, mentre per questo materiale si presentano lisce, concoidi e tondeggianti. Altre caratteristiche, nel confronto con gli altri reperti 
esaminati, sono le notevoli altezze dei bordi, l’anomalo spessore delle parti piane e la lunghezza dell’incassettatura. Avendo rinvenuto la parte iniziale e quella finale di 
alcuni elementi di questo tipo, è stato possibile misurarne la lunghezza effettiva, pari a cm 66.
24 Si dice di un’argilla molto plastica, che si fessurerebbe facilmente nelle fasi di essiccazione e cottura. Per ovviare a questo inconveniente, si addizionano tali argille 
con gli “smagranti” (vedi nota 1)
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Fig. 10  – Esempio di frammento di tipo B

Fig. 11  – Esempio di frammento di tipo C

Fig. 12  – Esempio di frammento di tipo E

Il tipo D (non appare nelle foto25) è rappresentato, 
nello scavo di PLC, da pochissimi esemplari di tegula, 
suddivisi in numerosi frammenti.
Il Tipo E ha caratteristiche che ci indurrebbero a 
ritenere trattarsi di argilla ricavata da depositi fluviali 
(argilla “campina” o “di fiume”; vedi nota 18). 
Tuttavia, non presenta il colore intensamente acceso 
che deriva da tale genere di produzione e la grana 
appare più compatta.

NOTE
25 Sono frammenti di pochi embrici che presentano caratteri particolari sia per il 
materiale che per le dimensioni: di colore bianco-sabbia; il che ha fatto pensare ad 
un’argilla particolare; pare trattarsi, invece, di elementi poco cotti.
L’argilla è molto depurata e presenta piccoli, rari, intrusivi frammenti di laterizio ricotti.
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2.5 - IL TEGOLAIO, O FACITORE DI COPERTURE.
Esplicitiamo il modello di attività artigianale e 
commerciale che abbiamo in mente e che certamente 
condiziona le nostre asserzioni. Dovremmo sempre 
avere presenti alla mente i presupposti delle nostre 
affermazioni. Lasciarle inespresse potrebbe indurci 
ad asserzioni che, se esplicitate, negheremmo di 
condividere.
Se ritenessimo plausibile ipotizzare, nel periodo 
arcaico (IV sec av. C), l’esistenza di commercianti 
presso i quali procurarsi quanto serviva a coprire 
l’abitazione, dovremmo pensare che commercianti 
diversi vendessero prodotti parzialmente diversi (è 
quanto sembra ritenere Wikänder26 ed implicitamente 
Camporeale27 col riferimento a “botteghe diverse” 
ed ancora Giuntoli28): secondo tale visione, l’uno 
potrebbe averle acquistate, a solo titolo d’esempio, 
da insediamenti anche non vicini ed avere prodotti 
sempre aggiornati alle ultime novità; l’altro poteva 
produrle in proprio secondo metodologie in parte 
sorpassate, ed avere prodotti antiquati, ma costanti 
nel tempo.
La convinzione dell’esistenza di una fonte di 
approvvigionamento esterna al villaggio giustifica, 
per esempio, le domande sull’origine delle argille e le 
conseguenti ricerche. Ci siamo già espressi più volte 
(ivi, 1.4 nota 10, per esempio) sulle difficoltà e la poca 
attendibilità di una siffatta determinazione.
Crediamo invece che le antiche consuetudini delle 
nostre campagne toscane, valide ancora fino alla metà 
del XX secolo, possano suggerire, per quel periodo, 
un modello che riteniamo più aderente al vero. Nel 
contado, fino a meno di un secolo fa, giravano 
artigiani muniti solo del proprio sapere e di poche 
attrezzature indispensabili: il materassaio, il norcino, 
il mattonaio ed altri. Così il tegolaio, fino alla metà 
del secolo ventesimo, girava fra le fattorie delle nostre 
campagne offrendo la propria opera; il contadino o 
l’operaio di fattoria erano tenuti a fargli trovare la 
necessaria quantità di argilla giustamente depurata 
(e questo senza spesa da parte del proprietario, con 

notevoli risparmi di denaro, annullamento degli oneri 
di trasporto ecc…) e l’artigiano formava la quantità 
di tegole richiesta; l’affidava per l’essiccazione al 
personale della fattoria, riscuoteva il lavoro fatto 
e si accordava per la data del successivo passaggio. 
Riappariva ad essiccazione terminata, costruiva il forno 
ed iniziava la cottura. Una volta ultimata, riscuoteva la 
mercede per i pezzi venuti bene e per un po’ di tempo 
cambiava zona. Gli sarebbe stata comunicata, in base 
alle necessità del committente, la data del successivo 
passaggio.
Così il cliente metteva la materia prima (in generale: 
l’argilla, la lana del gregge, il maiale allevato nello 
stabbiolo), l’artigiano le proprie conoscenze. Questo 
faceva salva quell’abitudine all’autarchia, così forte nelle 
antiche società, sempre orientate all’autosufficienza, 
ed evitava, per esempio, difficili trasporti di oggetti 
finiti aventi un peso non trascurabile.
Un riferimento pertinente viene dal mondo greco in cui 
i δημιουργοι, [letteralmente “i lavoratori pubblici”], 
cioè gli artigiani, si spostavano da un oikos all’altro, 
prestando la loro opera29.
Ciò non toglie che anche in tempi remoti potessero 
esistere delle fornaci, poste al centro di zone molto 
abitate, atte a sopperire alle necessità del territorio, 
insediate in località contraddistinte dalla facilità di 
approvvigionamento della materia prima: argilla, 
acqua abbondante e legna come fonte di energia. 
L’osservazione ha una sua validità storica, ma richiede 
una distinzione: non possiamo confrontare un mondo 
poco fittamente abitato e con difficoltà logistiche 
come Poggio la Croce, con un mondo – ad esempio 
- “romanizzato”, dotato di una ben conservata rete 
viaria e avente una diversa richiesta di specializzazioni.
A differenza di quel che avveniva, per esempio, nel 
campo della metallurgia, che richiede necessariamente 
la conoscenza di tecniche specialistiche e l’impiego 
di mezzi di produzione propri30, altri artigiani erano 
portatori di conoscenze meno specialistiche e che non 
richiedevano particolari attrezzature.

NOTE
26 Örijan Wikänder, “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. Part 2, Tipology and Technical Features” in ActaRom XXXVIII, VI, 2, nota 1 pag 1
27 Giovannangelo Camporeale (a cura di), L’abitato etrusco dell’Accesa – Il quartiere B, Giorgio Bretschneider, Roma 1997
28 Stesso volume sopraindicato, pag 33
29 Mossé Claude, “L’uomo e l’economia” in L’uomo greco (a cura di Vernant), Bari 1991, pag 33
30 Bruno D’Agostino, “La Civiltà del Ferro nell’Italia meridionale e nella Sicilia” in Popoli e Civiltà dell’Italia Antica, Roma 1974 vol. 2 pagg. 15
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Era il tegolaio, quindi, nella nostra visione, il 
depositario delle forme più richieste, l’importatore ed 
il creatore delle evoluzioni tecniche e di gusto.
Se il modello è convincente, possiamo considerare 
anche le mutazioni del prodotto come probabili 
evoluzioni tecnologiche perfezionatesi nel tempo. 
Riteniamo quindi che tali variazioni possano essere, 
potenzialmente, datanti un periodo storico. Infatti, non 
è che un reperto databile rinvenuto in una US, determini 
necessariamente la datazione della stessa, ma più 
reperti datanti forniscono un’indicazione plausibile del 
periodo storico di formazione dell’Unità Stratigrafica. 
Altre sono le caratteristiche del rinvenimento che 
rendono cronologicamente significativa la presenza 
del reperto. Questa ipotesi sulla struttura etrusca 
arcaica della società va ad interferire con un grosso ed 
importante problema storico: l’impianto sociale degli 
etruschi nel periodo arcaico e classico31. La presenza 
di una minima proprietà contadina, il benessere – 
descritto con raccapriccio da autori greci – dei servi, 
che arrivavano a possedere, oltre che un po’ di terra, 
casa e bottega, la notizia della presenza di servi di 
una certa famiglia presso una famiglia diversa32 fanno 
pensare che per scongiurare conflitti sociali il mondo 
etrusco si fosse orientato ad una struttura sociale più 
elastica possibile. Quando, dopo il V° secolo, arriva la 
crisi economica e, probabilmente, la classe dominante 
reagisce alle difficoltà con un irrigidimento in senso 
conservatore, arriva – non sempre e non ovunque – 
una crisi economica portata anche dalle difficoltà 
createsi nei rapporti sociali.
Insomma, ci piace pensare ad una classe artigianale 
etrusca socialmente subordinata, ma libera, pur entro 
certi vincoli, di cercare i propri spazi lavorativi.
Passiamo ad un esame delle coperture fittili.

Rostocker e E. Gebhard33, hanno riprodotto 
sperimentalmente le operazioni di fabbricazione del 
tetto del tempio di Poseidon ad Istmìa, determinando 
le misure di una tegula standard per quel monumento 
di 65 x 69 x 4,5 cm., realizzabile con l’uso di 41 kg. 
di argilla, che diventano 56 kg aggiungendo l’acqua.
Rendeli34 svolge poi le sue considerazioni: lo standard 
delle tegulae a imbocco era diverso: (62 x 48 x 2,5 
cm.) con un peso di argilla compreso nella gamma da 
11,5 kg a 15,0 kg; se adottiamo le densità desumibili 
dai dati di Istmìa, il peso dell’argilla dovrebbe essere al 
limite superiore della gamma: 15 kg. circa.
Questi dati ci permetterebbero, ove ipotizzassimo 
dei fornitori a postazione fissa, di determinare quali 
dovrebbero essere pesi e volumi delle tegulae da 
spostare.
Ma Rendeli parla d’altro: la grande capacità 
organizzativa starebbe a dimostrare che maestranze 
ed artigiani avrebbero operato mediante officine 
itineranti35 la cui opera sarebbe individuabile nei 
centri arcaici durante i diversi momenti dello sviluppo 
della coroplastica. 

2.6 - TEGULAE 
Come detto, Wikänder distingueva le tegulae da lui 
studiate in Tipo I e Tipo II; ne abbiamo dato conto 
nella prima parte [ivi, 1.2.1]. Ricordiamo ch’egli 
definisce le tegulae “di Tipo I”, quelle piane, di forma 
rettangolare con bordi (o sponde) rialzati di varia 
sezione, posti sui lati lunghi, che, nella parte destinata 
a stare più in alto, si interrompono, fino al livello del 
capisterio, partendo dalla gronda, ad alcuni centimetri 
dal margine superiore per agevolare la sovrapposizione 
della tegula successiva; in basso i bordi arrivano fino 
al lato breve inferiore. 

NOTE
31 Françoise-Hélène Massa-Pairault “La struttura sociale e la questione dei servi”, in M. Torelli (a cura di), Gli Etruschi, catalogo della mostra in Venezia, Milano 2000
32 Françoise-Hélène Massa-Pairault “La struttura sociale e la questione dei servi”, cit. pag 258
33 Rostocker e Elisabeth Gebhard, “The Reproduction of Rootfiles for the Archaic Temple of Poseidon at Isthmia, Greece” in JFA 8, 2, 211 ss [abbiamo ripreso la 
notizia da Marco Rendeli, “Materie prime, tecniche e tipi edilizi” in “La Grande Roma dei Tarquini”, Roma 1990, p. 138 ss
34 Marco Rendeli, “Materie prime, tecniche e tipi edilizi” in “La Grande Roma dei Tarquini”, cit, p. 138 ss
35 Riportiamo la bibliografia a sostegno della tesi delle officine itineranti di coroplasti: Mauro Cristofani – L’arte degli Etruschi, produzione e consumo, Einaudi, Torino 
1978, 52 ss; idem, “I Santuari: tradizioni decorative”, in “Etruria e Lazio arcaico, Atti dell’incontro di studio, 10-11 novembre 1986”, Consiglio nazionale delle ricer-
che, Roma, 1987, Quad. AEI, 15, pag 95-120; Giovanni Colonna – “La Sicilia e il Tirreno nel V e IV secolo”, in Kokalos, 1980, 26-27, 157 ss; idem, Tarquinio Prisco e 
il tempio di Giove Capitolino, 1981 Parola del Passato 36, 41 ss. Ma è necessario notare che i coroplasti non sono i tegolai. Certamente erano in grado di produrre, al 
bisogno, tali prodotti, ma si tratta di artigiani diversamente competenti e specializzati.
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Fig. 13  – Larghezza di una tegula di Poggio la Croce

Le tegulae definite di “Tipo II” presentano, invece, 
verso il margine inferiore, bordi a profilo rettangolare 
che si vanno allargando fino a che, ad alcuni centimetri 
dal margine inferiore, vengono intaccati da un dente 
esterno, profondo circa metà dello spessore raggiunto, 
atto a facilitare un’incassettatura della tegula nella 
successiva. Si tratta, evidentemente, di un’evoluzione 
tecnica rispetto al modello precedentemente descritto; 
di non lieve portata, in quanto comportava una posa 
in opera semplice e funzionalmente efficace.
Ad un sommario esame autoptico le tegulae significative 
di Poggio la Croce apparivano appartenenti, tutte, al 
Tipo II36. 
La misura della rastremazione è stata effettuata sulle 
tegulae (641 su 5949, 10,77% dei frammenti di tegula 
esaminati) su cui il reperto consentiva tale verifica. 

I materiali ritrovati finora appaiono contrassegnati da 
una notevole frammentazione appartenendo, i primi, 
alla fase iniziale dello scavo, in cui non si aveva cura 
di tenere separati frammenti di coperture provenienti 
da una certa zona, ritenendolo di secondaria impor-
tanza; gran parte della raccolta successiva proviene 
invece dalla ricerca in una zona in cui si era operato 
un riporto di materiali per livellare il terreno; i reperti, 
quindi, erano in giacitura secondaria e in frammenti 
dispersi. Al momento, soltanto la ricomposizione di 
tre frammenti ha consentito la determinazione della 
sola larghezza di una tegula (fig 13), comprese le due 
incassettature. Per quell’esemplare possiamo dire che 
la larghezza è di cm 49,50, lo spessore è di 2,40. Il 
bordo s’innalza dal capisterio (vassoio) di 4,60.
L’ipotesi temporale del Wikänder sulla presenza di 
tegulae del “Tipo II” ad Acquarossa e San Giovenale 
(“… rare, sembrano essere state utilizzate nella fase più 
recente: seconda metà del VI secolo a. C…”) sembra 
meritevole di particolare attenzione. 

NOTE
36 Allo scopo di oggettivare, per quanto possibile, l’esame dei bordi rilevati, abbiamo misurato col calibro, quando il reperto lo consentiva, lo spessore del bordo ai 
due estremi del frammento in esame; quindi, la distanza fra i due punti di misura. Il rapporto fra la differenza di spessore e la distanza dei due punti di misurazione è 
la misura in radianti del seno dell’angolo che i due lati del bordo formano fra di loro; considerando il possibile errore delle misure e come, trattandosi di manufatti e 
per di più consunti dal tempo, poteva venir misurato un angolo “apparente” dovuto ad una somma di errori, abbiamo deciso di definire “appartenenti al Tipo II” tutti 
quei frammenti in cui l’angolo (espresso in radianti) misurasse più di 0,02, corrispondente ad un angolo maggiore di 1° 8’ 45”; ove l’angolo fosse apparso più stretto 
o nullo, avremmo parlato di tegulae “di Tipo I–II”, cioè incerte. Esemplificazione: ipotizzando che la lunghezza della tegula sia di cm 60 e lo spessore, nel punto più 
stretto, di cm 2, con un angolo di 1° 8’ e 45”, lo spessore nel punto più largo sarebbe di cm 3,2: un “allargamento” da cm 2,0 a cm 3,2 non è ampio, ma certamente 
rilevabile ad occhio. Secondo tali misurazioni, 117 tegulae sarebbero appartenute al “Tipo I–II”, altre 524 al “Tipo II”. Solo il 18% dei pezzi sarebbe “dubbio” (Tipo 
I-II), l’82% appartenendo certamente al Tipo II. Se consideriamo l’influenza dei possibili errori di misura (più rilevanti sui frammenti “corti”) e come i bordi della parte 
alta della tegula siano per natura poco divergenti, possiamo concludere che, come risulta dall’esame autoptico, nessuna tegula, i cui frammenti fossero valutabili a 
vista, ci è apparsa appartenente al “Tipo I”. Né abbiamo trovato frammenti i cui bordi curvassero (in tal caso avremmo ipotizzato un lato inferiore del Tipo IB) o visibil-
mente si arrestassero ad una certa distanza dal margine (avremmo trovato un lato superiore del Tipo IA).
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2.6.1 - Altezza dei bordi laterali.
Passiamo quindi ad un esame statistico dei dati 
dimensionali ricavati dall’esame dei nostri reperti. Li 
presentiamo sotto forma di diagrammi in quanto il 
dato numerico espresso come “da un minimo di … 
ad un massimo di …” rende difficile comprendere la 
distribuzione con cui le misure tornano a presentarsi. 
determinabile su 1330 frammenti.

2.6.2 - Spessore dei capisteri
Abbiamo quindi esaminato gli spessori dei capisteri (o 
vassoi che dir si voglia; la parte piatta della tegola).
Il tipo di grafico è lo stesso: lo spessore varia da poco 
meno di due centimetri a circa tre centime-tri. Con 
alcune eccezioni riportabili al tipo di argilla poco 
compatta, conside-rata poco affidabile dall’artigiano.

Cominciamo con l’altezza esterna del bordo delle 
tegulae; tale carattere era determinabile in 1330 
frammenti.
Escludendone alcuni anomali si rileva che le misure 
vanno dai 4 centimetri ai 5,5, ma troviamo bordi che 
si presentano da circa 2,0 centimetri a quasi 9,00. 
Evidentemente alcune cifre, che si presentano con 
estrema rarità, non sono da considerare significative. 
In questo caso, un grafico che presenti sulle ascisse il 
numero di esemplari con quel certo valore può, come 
detto, meglio rendere conto dell’addensarsi dei dati e 
della loro distribuzione.
Gli esemplari che presentano i maggiori spessori 
appartengono a tegulae di Tipo D. Ciò sembra 
indicare che chi plasmava questa argilla, che abbiamo 
descritto “bianco-latte o avorio, polverosa, a fratture 
arrotondate”, ne faceva tegulae con bordi e spessori 
molto alti, alla ricerca di una stabilità, basata sugli 
spessori, che il materiale non garantiva.

2.6.3 - Sul profilo dei bordi. 
Che la forma del bordo laterale (o listello) costituisca 
o meno elemento distintivo a livello tipologico o di 
produzione, è argomento controverso.
L’ipotesi che le forme del bordo laterale rialzato 
potessero costituire elemento distintivo è stata 
proposta da Wikänder37, e poi pedissequamente 
ripresa da altri autori. Diversamente, che la forma 
della sponda non costituisse elemento distintivo 
era stato ipotizzato dallo stesso Wikänder nel 1981 
(pag. 71 ss), e da Ciaghi38. Wikänder ha rilevato con 
cura quasi ossessiva il profilo dei bordi, evidenziato 
in sezioni diverse anche di uno stesso elemento, ma 
Shepherd39 lo considera - giustamente a nostro avviso 
- un particolare non significativo.
Che la forma della sponda non abbia rilevanza sembra 
derivare, secondo l’opinione di alcuni studiosi, dal 
fatto che in certi casi si sono rilevate tegulae nelle quali 
erano compresenti un bordo a profilo rettangolare con 
uno a profilo triangolare con lato interno convesso 

NOTE
37 Örijan Wikänder, “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. Part 2, Tipology and Technical Features” in ActaRom XXXVIII, 1993, VI, 2, pag 27-28
38 In Architettura etrusca nel Viterbese, catalogo della Mostra “Ricerche svedesi a San Giovenale e Acquarossa 1956-1986” Roma, 1986, pag 168
39 Shepherd Elisabeth J., Laterizi da copertura e da costruzione, in E.J.Shepherd, G.Capecchi, G.de Marinis (a cura di) Le fornaci del Vingone a Scandicci. RdA 22B, 
2008, 165-200
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(da noi chiamato “a becco di civetta”); così pure, si è 
riscontrata la presenza di tegulae con i due bordi di 
diverso profilo oppure addirittura esemplari di tegulae 
i cui bordi cambiano profilo su uno stesso lato. Nel 
volume di Wikänder del 198640, lo studioso ritiene 
essenziale rilevare con cura i profili distinguendo fra 
quelli piatti, quelli smussati e così via, nello sforzo 
di arrivare ad una tassonomia attendibile. Wikänder, 
peraltro, non si sofferma oltre con considerazioni sul 
profilo dei listelli, ma la sua osservazione ha suscitato 
l’interesse di alcuni archeologi e la tipologia delle 
sezioni dei bordi laterali è diventata uno sfoggio di 
accuratezza, precisione e manifestazione di rigore 
scientifico.

Abbiamo esaminato, inoltre, la forma degli spigoli 
esterni: 1023 reperti presentano lo spigolo esterno a 
squadra (4); 94 sono stati stondati (5) e 171 sono 
stati smussati con una lama (6).

NOTE
40 Örijan Wikänder, “Acquarossa VI, The Roof-Tiles. Cit.

Abbiamo approntato il database dei frammenti di 
copertura rinvenuti e raccolti a Poggio la Croce tenendo 
conto di tutte le misure rilevabili e contrassegnando, 
per rendere funzionale o fruibile la raccolta di dati, le 
caratteristiche morfologiche degli stessi con caratteri 
numerici.
Il succo della ricerca è così riassumibile: 278 
frammenti presentano testa piana (1); 902 hanno 
la testa stondata all’interno (2) e 257 frammenti di 
bordo sono sagomati a becco di civetta (3); ovvero, sui 
1561 frammenti la cui forma era individuabile, poco 
più del 19% sono a testa piana, quasi il 63% sono 
stondati all’interno e quasi il 18% sono ulteriormente 
sagomati a becco di civetta. 
Secondo noi, si evidenzia una particolare attenzione 
(fra stondati e a becco di civetta, si arriva all’81%) 
a smussare in vario modo l’interno del listello allo 
scopo di rendere agevole l’incassettatura di una 
tegola nell’altra.

Possiamo dire che dei 1288 frammenti che presentano 
lo spigolo esterno, non sembra esserci stato nessun 
intervento per quasi l’80% dei reperti; poco più del 7% 
hanno una stondatura atta a facilitare l’incassettatura 
e poco più del 13% sembrano presentare l’intervento 
di una lama per smussare lo spigolo.
Richiamiamo l’attenzione sul fatto che non stiamo 
trattando di ampi bordi di una tegola, ma nella 
maggior parte dei casi si tratta di frammenti di pochi 
centimetri e non possiamo sapere come proseguissero 
da una parte o dall’altra,
Infine, 114 reperti presentano un solco all’interno del 
bordo rialzato (7) (presumibilmente il passaggio di un 
dito sulla superficie appena formata del ripiano della 
tegola) volto a sagomare la parte bassa del listello.
Concludendo: non riteniamo di poter assegnare alcuna 
rilevanza tipologica alla forma dei listelli laterali: 
la parte bassa della tegula destinata a sostenere 
l’alloggiamento laterale verrebbe naturalmente 
formata a sezione rettangolare. L’attento esame dei 
frammenti di PLC ci induce ad affermare che la forma 
del profilo è rimessa all’abilità esecutiva dell’artigiano, 
da far rientrare fra le caratteristiche strutturali 
che dipendono dal grado di umidità dell’argilla in 
lavorazione (quindi: dalla consistenza al momento 
della formazione) e volte a far sì che la parte 
rastremante del listello non si deformasse nella fase 
dell’essiccazione prima, e della cottura poi. Se questa 
deformazione in senso laterale avesse avuto tendenza 
a verificarsi verso l’esterno, l’inconveniente sarebbe 
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stato trascurabile, avendosi solo un lieve aumento 
del passo della tegola; ove però si fosse verificata 
verso l’interno, avrebbe creato delle difficoltà al 
momento dell’incassettatura. Due soli esemplari, fra 
quelli residuanti, presentano, contemporaneamente, 
la stondatura in formazione ed il “ripasso” del bordo 
interno; cioè, certamente, la soluzione tecnica più 
efficiente in vista dell’incassettatura; che però, nella 
nostra ipotesi, è destinata a creare instabilità nelle fasi 
di essiccazione e di cottura.
Non avendo trovato, a Poggio la Croce, tegulae intere, 
dobbiamo limitarci a confrontare i frammenti che 
per la loro forma possiamo considerare “posizionati”: 
quelli, cioè, che presentano un’evidente indicazione 
visiva di appartenenza alla parte iniziale della tegola 
e quelli che fanno sospettare si tratti di terminali; li 
abbiamo denominati, sinteticamente, D (Down) e U 
(Up).

N° D N° U
Bordo a squadra 38 28

Bordo stondato 88 79

Bordo a becco di civetta 12 60

Le differenze, fra i pezzi Down ed Up, fra i bordi a 
squadra iniziali e terminali e quelli stondati alle 
due terminazioni paiono essere casuali: le limitate 
differenze fra le due tipologie rientrano nella casualità 
della raccolta. Non così per i bordi sagomati a becco 
di civetta che, in generale, sembrano riguardare 
prevalentemente le zone in cui i bordi delle tegole si 
vanno rastremando: per l’83 per cento (60 frammenti 
su 72) appartengono a terminali di tegole e meno del 
17 per cento alla parte alta delle stesse. In genere 
i listelli subiscono, dall’inizio alla fine del pezzo, 
delle variazioni di forma e spessore. L’alto numero 
di pezzi finali a becco di civetta (cioè smussati per 
agevolare l’incassettamento della tegola successiva, 
rinunciando all’ispessimento del bordo senza troppo 
comprometterne l’altezza), sembra sia da riportarsi 
all’intenzione dell’artigiano di realizzare il maggior 
numero di pezzi Up più sottili possibile, allo scopo 
di agevolare l’incassettamento delle tegulae l’una 
nell’altra. 
Il proseguimento del listello verso la parte bassa della 
tegola dipende dalla quantità di materiale argilloso 

che è stato sospinto, nelle operazioni di formatura, 
verso i lati lunghi dello stampo e dalla sua consistenza: 
se sarà relativamente abbondante e consistente 
continuerà con sezione analoga che dovrà, comunque, 
andare sempre più restringendosi. È funzionalmente 
necessario che il fianco del listello verso il capisterio 
non presenti irregolarità e sia abbastanza rilevato 
da evitare che l’acqua possa scavalcarlo. Se c’è meno 
materiale o se questo è poco consistente sarà più importante 
assicurare l’altezza del listello che non la sua forma; un 
listello “alto” ma troppo sottile o troppo “cedevole” correrà 
il rischio di coricarsi nell’essiccamento, alterando la forma e 
compromettendo la regolarità dell’incassettatura. 

Si è ritenuto di ovviare a ciò, smussando il listello col 
diminuire la quantità d’argilla e dandogli una forma “a 
becco di civetta”.

Fig. 14  – nella fotografia e nel rilievo sottostante sono evidenziati i due “tagli” che 
smussano l’angolo inferiore del reperto
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Sottolineiamo la competenza artigianale indiziata da 
questi (ed altri) interventi effettuati in corso d’opera, 
quando l’esperienza lo suggeriva. 
Le tegulae che presentano lo spigolo basso esterno a 
squadra sono circa l’80% di quelle “esaminabili”; di 
queste, il 20% circa presentano testa piana, quasi il 
60% hanno testa arrotondata, il 13,5% testa a “becco 
di civetta” (quindi, nella nostra ipotesi, appartengono 
alla parte sottile – e quindi terminale - del listello della 
tegula), il residuo 8,5% circa non sono determinabili.
Nella nostra ipotesi l’artigiano si accorge che, per 
velocizzare e rendere più pratica l’operazione di posa 
in opera, è conveniente, in fase di formatura, stondare 
lo spigolo inferiore esterno, così che possa incunearsi 
nel sottostante con maggiore facilità. 
Possiamo quindi azzardare un’ipotesi sulle modalità 
operative: per ottenere un profilo stondato quando 
l’essiccazione è avanzata, l’oggetto viene ripreso 
e – già stabile e consolidato - con una lama viene 
alleggerito della squadratura esterna, mediante uno 
o due tagli operati con uno strumento affilato. 
Operando in momenti successivi si riesce ad ottenere 
il profilo cercato senza indebolire il pezzo. I tagli, 
operati certamente a mano libera ed a più riprese, 
sono facilmente visibili e distinguibili (fig 14).
Sono, queste, un insieme di soluzioni tecniche che sono 
state utilizzate in tempi e modi diversi, rinforzando 
l’impressione di una “sapienza artigianale” particolare.

2.6.4 – Fori per chiodi e tegulae Tipo II
Negli elementi di copertura esaminati non abbiamo trovato 
buchi per chiodi; i chiodi potevano servire a bilanciare la 
sporgenza del tetto; usati prevalentemente sulle tegulae 
di gronda, la loro mancanza starebbe a dimostrare che i 
tetti o avevano aggetti limitati (difficile da ipotizzare, visto 
che avevano lo scopo di proteggere le pareti dall’acqua) 
oppure, più probabilmente, che la pendenza del tetto era 
relativamente modesta.
Quanto abbiamo descritto riguarda la quasi totalità delle 
tegole rinvenute a Poggio la Croce. Tuttavia, abbiamo 
riscontrato la presenza di pochi frammenti (13 appartenenti 
a tegulae e 2 a imbrices) di un tipo diverso che riteniamo 
essere apparso quando il villaggio si stava spopolando.
Tratteremo di tali reperti quando, in altro articolo, 
affronteremo le coperture del periodo tardo ellenistico e 
romano.

2.7 - LA COTTURA
Dovendo sintetizzare un’opinione, diremo che le 
coperture figuline di Poggio la Croce, in generale, sono 
state cotte con tutta la perizia che le tecniche allora in 
uso consentivano: le facce talora cambiano tonalità, 
per essere state esposte più o meno all’ossigenazione 
e/o al calore, a seconda della posizione del pezzo 
all’interno del forno; talaltra la parte interna 
dell’elemento appare, in frattura, più nera, per essere 
stata cotta con un tasso ancora eccessivo d’umidità; 
raramente si incontrano parti interne (rilevabili nelle 
fratture) che appaiano di un nero vetrificato perché 
cotte ad una temperatura eccessiva oppure per tempi 
troppo lunghi.
Non si sono trovate tracce di forni per ceramica; è 
generalmente accettato, d’altra parte, che nel periodo 
in cui si vanno diffondendo le coperture fittili, tali 
forni avessero sede in spazi fuori dall’abitato, ad 
evitare pericoli d’incendio e soffocamento da fumo.

2.8 - IMBRICES  
Abbiamo esaminato 739 frammenti di imbrices: 
244 frammenti presentano un pezzo di bordo 
laterale, 43 mostrano l’estremità del coppo, 34 
frammenti, riconoscibili per il minore spessore e le 
curvature, conservano parte del bordo laterale e parte 
dell’estremità; cioè presentano un angolo; altri 417 
non presentano elementi caratterizzanti. Un solo 
reperto [PLC 97 – 3390 inv.], derivante dall’unione di 
cinque frammenti, mostra tutta la curvatura. Nessun 
imbrex ha conservato la lunghezza.
Le estremità non presentano differenze: non inviti, né 
flange, né restringimenti repentini. Il reperto che presenta 
la maggiore lunghezza misura cm. 20,8; le misure 
mostrano chiaramente una rastremazione costante 
che rende l’imbrex idoneo ad essere sovrapponibile 
al successivo. Gli imbrices di Poggio la Croce, quindi, 
si sovrapponevano parzialmente, come ancora in uso 
oggi. Erano, nella classificazione di Wikänder, del 
Tipo I: forma semicilindrica, graduale decrescita della 
larghezza e dell’altezza verso l’estremità superiore per 
consentire un’incassettatura sul coppo successivo.
Non abbiamo mai trovato traccia di battenti (quelli che, 
nello schema di Wikänder [ivi, 1.2.2], sono indicati come 
“flange”) fatti per incastrare gli imbrices fra di loro.
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Fig. 15  – Coppo di colmo ricostruito ed integrato (ancora in fase di restauro)

Fig. 16  – i bordi del coppo di colmo non   appoggiano sullo specchio, ma restano, 
in sezione, ortogonali alle facce superiore e inferiore.

2.9 - KALYPTÉRES
Gli elementi di colmo dello scavo di Poggio La Croce 
di Mercatale Val di Pesa non figurano nelle tipologie 
illustrate da Wikänder.
Sono stati raccolti 67 frammenti di coppi di colmo: 
salvo pochi frammenti rinvenuti sporadicamente sul 
pianoro, quasi tutti i reperti di kalyptér provengono 
da una zona su cui doveva sorgere un unico grande 
edificio; si può presumere facessero parte di un’unica 
importante copertura a doppio spiovente. Di forma 
semicilindrica, terminano con una flangia rilevata 
(mediamente, cm. 2,20/2,30 sopra la superficie esterna 
del kalyptér); a circa diciassette centimetri dall’esterno 
del pezzo presentano sui lati un’apertura semicircolare 
priva di ghiera, ma fatta ad invito, destinata 
all’inserzione degli imbrices laterali; l’apertura presenta 
una misura interna di cm. 15,5, molto inferiore 

Possiamo soltanto fare delle ragionevoli ipotesi 
basandoci sui dati di cui disponiamo. I kalyptéres 
hanno una struttura spessa e, per quanto frammentati, 
abbiamo potuto determinarne diverse misure. Abbiamo 
trovato frammenti a due a due omologhi; questo ci 
induce ad ipotizzare una simmetria di forma: il quarto 
anteriore destro sarebbe indistinguibile dal quarto 
posteriore sinistro; analogamente per gli altri due 
quarti. 
Possiamo affermare – da quanto rinvenuto e ricostruito 
– che c’era una sola apertura laterale per parte, 
predisposta per accogliere gli imbrices. La presenza dei 
colmi sta ad indicare che i tetti erano a doppio spiovente. 
La lunghezza dell’unico kalyptér da noi ricostruito era 
uguale alla larghezza della tegula; intanto perché il 
pezzo ricomposto e restaurato presenta continuità di 
elementi originari da ghiera a ghiera, poi perché, se 
avesse contenuto due alloggiamenti per lato, il colmo 
avrebbe dovuto avere un “passo” doppio rispetto alla 
tegula, assumendo dimensioni che lo avrebbero reso 
di difficile movimentazione. 
I coppi di colmo, o kalyptéres, trovati a Poggio 
la Croce venivano prodotti in modo simile agli 
imbrices; venivano, cioè, modellati entro un modano 
appoggiato al suolo e, in seguito, finché erano ancora 
plastici, erano sollevati e adagiati su una calzatoia; si 
trattava di una grossa zeppa, simile, ma di dimensioni 
maggiori, a quelle su cui si formavano i coppi;

alla parte più larga rilevata nell’imbrex; e costituisce 
argomento a favore dell’ipotesi, che proponiamo in base 
ai dati disponibili, secondo cui gli imbrices di Poggio La 
Croce avessero forma troncoconica, con una graduale 
decrescita della larghezza e dell’altezza verso l’estremità 
superiore: l’alloggiamento laterale del coppo di colmo 
dimostra che dai circa cm. 19,0 dell’estremità inferiore, 
l’imbrex andava restringendosi fino a venir incassettato 
nei 15,5 centimetri dell’apertura laterale del kalyptér.
Non siamo in grado di indicare con ragionevole sicurezza, 
le modalità di adesione fra un coppo di colmo e l’altro. 
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Fig. 17  – Coppo di colmo nelle vetrine del museo di Montelupo Fiorentino

non rastremata, ma a semicirconferenza; ma 
presentano evidenti particolarità: venivano presumibil-
mente formati entro un telaio piano, dotato di alette a 
spessore costante; nel nostro caso, nello stesso telaio 
dovevano essere ricavate, mediante interposizione 
di due sagome, le forme delle incisioni laterali che 
avrebbero accolto gli imbrices. 
Dopo una prima essicazione naturale tale da non 
compromettere l’elasticità del pezzo formato, questo 
veniva sollevato a continuare l’essiccazione; questa 
interpretazione viene indiziata dal fatto che i bordi 
estremi delle due flange (o “tori”) non accostano al 
terreno, ma le estremità appaiono sollevate, restando, 
come per gli imbrices, perpendicolari alle due facce, 
l’esterna e la sottostante. Analogamente, poiché la 
svasatura nell’apertura laterale ha la stessa inclinazione 
della base, riteniamo che le incisioni laterali atte ad 
accogliere gli imbrices, fossero praticate prima del 
sollevamento del kalyptér sul modano.

È in questa fase della lavorazione che veniva posta 
un’insolita cura nel lisciare la faccia esterna del 
bordo (o flangia). La particolarità dei kalyptéres 
rinvenuti a PLC consiste nel fatto che non presentano 
approntamenti per soprammonti, ma dovevano essere 
accostati flangia contro flangia. Possiamo anche 
ipotizzare una ulteriore sigillatura con argilla ad 
assicurare l’impermeabilità del tetto.
Che le flange facessero, fin dall’inizio, parte della 
formatura, è comprovata dal fatto che non se ne è 
trovata alcuna che si fosse separata dal corpo principale, 
indiziando un “riporto” di materiale. A Poggio la 
Croce i coppi di colmo rinvenuti hanno una forma 
non descritta da Wikander; tuttavia li ritroviamo simili 
fra i reperti in esposizione al museo di Peccioli (scavo 
di Ortaglia; PI; erroneamente ricostruito), a quello di 
Montelupo (scavo di Montereggi, Prato, figura 17), 
nonché fra i rinvenimenti di Gonfienti (Prato).

2.9.1 - Confronti per i coppi di colmo (kalyptéres).
Tuttavia, a Poggio Civitate (Murlo), a Pyrgi ed in Roma 
all’Esquilino sono stati trovati colmi con alloggiamenti 
per due imbrices per parte. 
A Murlo l’oggetto è stato datato al VI° secolo41; 
presenta una lunghezza di cm. 78 ed una larghezza 
conservata di cm. 31. Notiamo che tale lunghezza non 
trova facile giustificazione: richiamandosi alle tegulae 
presentate nella mostra (dal cui catalogo traiamo 
l’informazione, vedi ad esempio, al n° 216) aventi 
larghezza di circa cm. 55, ci saremmo aspettati una 
lunghezza del coppo di colmo di almeno cm. 110. 
La differenza potrebbe spiegarsi con la particolare 
struttura del tetto. Dalla foto [3.240] del kalypter 
riportato, non si riesce a vedere come gli elementi 
fossero giustapposti; se accanto al colmo si doveva 
porre un coppo con acroterio, osserviamo che il 
[3.265] presenta una larghezza di cm. 49; la somma 
delle larghezze risulta di 127 centimetri, abbastanza 
per lasciare spazio per una parziale sovrapposizione. 
Sempre che le tegulae prese in considerazione non 
fossero quelle da 45 cm.; in tal caso il coppo con 
acroterio si sarebbe appoggiato sui bordi della tegula.

NOTE
41 Case e palazzi, catalogo della mostra a cura di Simonetta Stopponi, Electa, Milano 1985, pag 100, n° 240-241
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A Pyrgi42 la datazione viene indicata alla prima metà 
del V° secolo e la lunghezza valutata a cm. 108. 
Potremmo desumere che le tegulae di Pyrgi fossero 
poco più larghe di 50 cm; sempre che fossero a 
sovrapposizione.
All’Esquilino la lunghezza viene indicata in cm. 127; 
i colmi si incassettavano con un’ampia linguetta 
e possiamo desumere che le tegulae avessero 
una larghezza oltre i 60 cm. La datazione è stata 
determinata nel V – IV secolo a. C.

Fig. 18  – Il Kalyptèr di Poggio la Croce restaurato

NOTE
42 Santuari d’Etruria, catalogo della mostra a cura di Giovanni Colonna, Electa, Milano 1985, pagg 130-131 fig. 7.1.B.
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3 – Conclusioni

Preso in sé, questo lavoro serve a poco; o a nulla. 
Come, del resto, la maggior parte dei resoconti 
archeologici che non hanno raggiunto un adeguato 
livello di sviluppo storico.
Le pubblicazioni archeologiche si possono 
schematicamente dividere in tre categorie proprie 
della narrazione storica: annali, cronache e storia. 
Considereremo annali l’enumerazione degli eventi, 
cronologicamente ordinata, annotati per aiutare la 
memoria del ricercatore, così come ha ritenuto di 
coglierli. Tale esposizione non forza il significato degli 
eventi, in attesa che ulteriori ricerche confermino o 
smentiscano i collegamenti che l’estensore ha creduto 
di scorgere durante la ricerca. 
Ne è espressione specifica il diario di scavo, ma anche 
qualsiasi altro resoconto sulle particolarità dei reperti 
e delle stratigrafie, documentate in attesa di ulteriori 
dati.
Non è che in questa relazione, redatta affinché la 
ricerca fatta non vada inutilmente perduta, manchi 
l’elaborazione di alcuni punti di vista: le considerazioni 
sul formarsi delle alette delle tegole; la negazione 
della significatività del colore, sia esso registrato 
autopticamente, che mediante il ricorso alle tabelle 
coloristiche di confronto (tavole di Munsell o similia); 
gli interventi di modifica manuale post-formazione, 
volti a favorire le incassettature. Altre se ne possono 
trovare. 

Sono state rilevate delle particolarità e se ne è 
ipotizzata una spiegazione.
Sono proposte di possibili interpretazioni: altre 
ricerche e numerosi confronti saranno necessari prima 
di passare al successivo livello storiografico. 
Solo dopo che altri abbiano ritenuto di confermare 
quei risultati si potrà passare dall’annalistica alla 
cronaca: non più la convinzione del singolo, ma il 
primo configurarsi di una condivisione. E sono queste, 
esemplificando, le notizie preliminari sullo scavo. 
Esposizioni di risultati specifici; una fase che si attiene 
a risultati parziali e non consente generalizzazioni. 
Le conoscenze potranno poi assumere la validità 
della narrazione, ampliabile, con altri punti di vista, 
a definire un quadro storico. Questo potrà allora 
costituire una prospettiva particolare, un frammento 
di una storia che qualcuno che ne abbia le capacità, 
contestualizzerà in una narrazione propriamente 
storica.
Possiamo solo auspicare che altri osservatori interessati 
all’argomento mettano a comune le loro conoscenze 
sui materiali laterizi di quel periodo e le opinioni 
che si sono formati, con le ipotesi che riterranno di 
avanzare.￼  

Fig. 18  – Il Kalyptèr di Poggio la Croce restaurato
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